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Al PROF. ABATE GIUSEPPE BARDELU 

della lingua e letteratura Vedica intimo conoscitore e maestro 

» 

con riverente affetto 
LO STUDIOSO EDITORE. 



Questo povero saggio della lingua e della poesia Vedica 
mando innanzi come modesta anticipazione di quel più che desi 
dero poter fare in Italia per rendere un po' meno straniero che 
non sia a'miei concittadini il genio dell'India antica. Il R'igveda, 
com' è noto , resta ancora il più vetusto monumento della lin- 
gua e della letteratura Indiana; l'aver quindi formato di esso 
il primo oggetto de 1 miei studj mi sarà , io spero , perdonato 
da quelli che amano r ordine in ogni sorta di pubblicazione. 
Ora a questo primo saggio spero di poterne in tempo non lontano 
far seguire due altri pubblicando, traducendo ed illustrando 
particolarmente gì 1 inni Vedici air Aurora e quelli al Dio 
Indra, che, fra tutti, hanno per noi aspetto di antichissimi. 
Con i venti inni che pubblico presentemente noi rimontiamo 
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frattanto sempre ad oltre mille anni innanzi I' era che chia-r 
miamo volgare. Alcuni di essi ho studiali a Berlino sotto la 
direzione sapiente del mio amatissimo maestro Alberto Weber, 
al quale non saprò mai con sufficienti parole esprimerò la mia 
viva gratitudine ; ma se alcun conforto viene a' maestri del 
sapersi ricordati ed imitali sempre, io lieto di aver appreso 
dal Weber il modo di studiare, finché mi basteranno le forze 
al lavoro, avrò presento al pensiero come al cuore che ap- 
passiona V opera mia , il benefattore ed il beneficio. 

Nella mia trascrizione ho espresso con apostrofe (') tulle 
le lettere palatali, la sillaba ri vocalica, il visarga; col pun- 
tino in alto a destra (•) tulle le cerebrali ; con m ri V anunà- 
sika e Y anusvàra , le quali sono in vero due semplici conso- 
nanze. Quindi per es. ragas sì pronuncierà da noi come so 
fossje scritto ragias ; r'igveda come rigveda in modo che la 
r aspreggi lievemente la t susseguente ; nah" come nah (ma 
la h devo quasi suonare come la eh nel nacht, nidht tedesco) ; 
id e , ile suoneranno come ide, ile, ma la consonante si do- 
vrà rinforzare cofttro il palalo quasi raddoppiandosi. La w, ri 
debbono scorrere leggerissime, come per es. la m del greco 
àmpeios, la * del francese genre. 

Quattro , com' è noto , sono le safhhite o raccolte d' inni 
Vedici; la più antica addi mandasi ITiksamhità o raccolta dei 
rie o versi di lode. Essa ebbe due varie distribuzioni, l' una 
«Ielle quali in otto ottavi od ashtaki , 1* altra più antica in 
dieci circoli o mandali, io, stando al testo edito dal Prof. 
Teodoro Àufrecht, seguo la redazione de' man d ali ; i venti 
inni pertanto che qui studio sono ì primi del primo man d ala 
e ne costituiscono il primo adhyàya o lezione , ossia i primi 
quattro anuvàh o brani da ripetersi , più un inno. 1 primi 
dieci inni vantano per loro attore Madhuchandas Vaipvami- 
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» 1 tra, T undecime letrU Màduchandasa, quelli dall' undecimo 
al ventesimo inclusiv. Medhàtithi Kànva. I primi nove inni 
e quelli da 12 a 20 (1) sono in strofa gàyatri ; il 10.° e 
11. 0 in strofa anushtubh; questa differisce da quella uni- 
camente perchè contiene un verso ottosillabo di più, ossia 
contiene quattro versi ottosillabi mentre la gàyatri ne contiene 
solamente tre, che si scandono a quadrisillabi (di varia quan- 
tità ) cosicché tutta la strofa abbia a considerarsi come una 
moltiplicazione di 4 sillabe per 6, o di 3 per 8. 

La parola gàyatri significa propriamente cantata; la pa- 
rola anushtubh suono, voce, parola chiara. 



(!) Vedi la prima noia all' inno n.° 
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INNO PRIMO 



Al Dio Agni (4). 



Agnini il e (2) puróhilam (3) yag'nàsya devàm (4) r'itvi- 
g'am (5) | hólàram (6) ralnadhà laniam (7) — I — 

Agnih' pùrvebhir (8) r'isbibir (9) ì'dyo (10) nùtanàir ula | 
sa deva fi óhà vakshali (11) — II — 

Agninà rayim acnavat (12) pósham èva divé-dive (13) | ya- 
càsam vìràvaltaniam (14) — III — 

Àgne yàm yag nana adhvaràm vi<?vàtah' paribhur àsi (15) | sa 

id (16) devcshu (17) gacVhati — IV — 
Agnir hólà havikratuh' (18) salyàc c'itràgravaslamah' (19) | 

devo devébhir à' gamal (20) — V — 
Jàd aiìgà (21) dàgùshe (22) tvàm àgne bliadram karisbyàsi 

| tàvét (23) tàt salyàm Angirah , (24) — VI — 

Ùpa (25) tvàgne divé-dive dóshàvaslar (26) dhiyà' (27) va- 
yàm | nàmo bharanta (28) émasi (29) — VII — 

Rà g'antam (30) adhvarànàm gopà'ra (31) r'itàsya dì divim (32) 
| vàrdhamànam své (33) dame (34) — Vili — 

Sa nair pitéva sùnàvé 'gne (35) sùpàyanó bhava | sàc'a- 
svà (36) nah 1 svaslaye (37) — IX — 
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INNO PRIMO 



Al Dio Agni. 



lo celebro Agni il preposto divino sacerdote del sacrifìcio, il 
sacrificatore ricchissimo di tesori. 

Agni per i primi sapienti degno di lode e per i nuovi è stato 
ed e; egli qua convochi gli Dei. 

Per Agni potesse V uomo veramente conseguire una ricchezza 
di giorno in giorno (ogni giorno) crescente , gloriosa , po- 
tentissima. 

0 Agni , quel sacrificio al quale incolume , per ogni parte 
circostante sei, quello stesso va agli Dei. 

Agni sacrifjcatorc , signor de' sapienti , veridico . variamente 
gloriosissimo , Dio essendo con gli Dei arrivi. 

Ed oh! quello che di salutare, o Agni, avrai fatto al tuo 
devolo, di te stesso questo veramente a vantaggio tor- 
nerà, o Angiras. 

0 Agni , a te , ogni giorno verso la notte e verso il mattino 
col sacrifìcio noi venerandoti ne andiamo. 

A te reggonte de' sacrificii. splendido custode dell'ordine, cre- 
scente nel proprio domicilio. 

( ) queir Agni a noi siccome padre al figlio sii bene accessi- 
bile; sii propizio a noi per la felicità. 
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(4) Agni, il fuoco stesso, dalla radice ag' = agere, impellere ed anche 
andare ; quindi il Dio del fuo^o ; siccome tondo a salire , esso è figurato 
come il messaggero degli uomini agli Dei ; siccome disperde le tenebre, è 
considerato come guardiano de 1 la luce contro i demoni tenebrosi ; gli si 
attribuisce no' miti indiani la massima forza generativa. Ad Agni corri- 
sponde perfettamente il latino igni-s. (Dei miti particolarmente discorro in 
uno scritto che vedrà forse la luce nel Politecnico). 

(2) La lettera /* è solamente vedica, e sostituisce la cerebrale d- quando 
questa si trova fra due vocali ; e però qui il e invece di ide dalla radice 
id- = celebrare. (V. a questo proposito il Pràticékya del R'igveda , primo 
palala, edito da Regnier nel Journal Asiatiquc, 1856). 

(3) Langlois traduce impropriamente prélre, meglio Rosen antistitem, 
e il Benfey hauspriester. A me sembra tuttavia doversi qui ancora pigliare 
nel senso proprio e primitivo di un aggettivo concordante con ritvig'am 
secondo la sua etimologia [puras ■+• hita). Come sostantivo il purohita era 
il preside del sacrificio, I 1 incaricato di presentare i doni agli Dei. Ne' tempi 
Vedici ogni re doveva avere il suo purohita, il quale gli faceva pure da 
consigliere. (V. Roth : zur litteratur und geschichte des Veda, 447, ed anche 
Sàyana). 

(4) Deva = divus, ha per radice div = $plei\dcre, e significa tanto Dio 
quanto divino. La prima idea di Dio negli Àrii derivò dall'idea di cielo, 
considerato siccome fulgente. 

(5) R'itvig' è il tema, nominativo r'itvik da r'itu — anno, mese, ordine 
ed yg' contratto di yag' — sacrificare. Il suo valore ordinario è quello di 
Sacerdote ; ma fu pure usato, secondo la sua etimologia, come aggettivo ver- 
bale a designare : »7 sacrificante secondo la norma del tempo, secondo le oc- 
casioni opportune. 

(6) Hótàram, accus. di hotar. Questa voce ebbe qui due vario inter- 
pretazioni; gli uni vi riconoscono il sacrificatore, dalla radice hu = sa- 
crificare, alla quale Bopp (Glossarium) e Weber (nello sue lezioni) compa- 
rano il Greco thiió ; gli altri (come Sàyana nel suo Commentario, ed. 
Max Miillor. London 1849), V invocatore o eam acalorc , dalla radice hve ; 
Agni sarebbe quindi appellalo colui che invita gli Doi a' sacri rili fatti in 
loro onore, ossia, secondo gli scoliasti devànàm à-hvatà. 
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'") Viene considerato come superlativo dell' aggettivo ralnadhà-h. Al 
qual proposito Bòhtlingk nelle sue pregevoli Anmerkungen alla Sanskrit 
Chrestomaiie ha la nota seguente : ° Le radici in à conservano noli' antica 
lingua vedica, al fine di un composto per lo più la lingua vocale, mentre A* 
la lingua posteriore l'accorcia ». 

(8) Purvebhis vecchia forma di strumentalo vedico per purvàis ; la 
forma vedica, come ce ne avverte il Weber, si conservò pure nel prakrito. 
In altri luoghi del R'igvcdu i r'ishi sono distribuiti in vecchi e nuovi. V. 
Muir's Originai Sanskrit text.-U\). 

(9) R'ishi erano chiamati i primi sette sapienti del cielo ( forse rap 
presentanti in origine i 7 raggi solari ) ; i primi sette veggenti e canlori ; 
i primi autori degl'inni vedici. Quindi si diede questo nome ai varii sapienti, 
onde i r'ishi vennero distribuiti in tre ordini devarshi (celesti), brahmarshi 
(liturgici 1 , ràg'arshi (cortigiani). 

(10) Da proferirsi come trisillabo per ragiono del metro. 

(H) Vakshati; ad esso si congiunge come preposizione Pd contenuto 
in eha equivalente ad à ■+- iha. Neil' antichissima lingua vedica, come an- 
cora nella lingua Omerica la preposiziono (che poi diventa prefisso), si 
manifesta ancora spesso come isolata ed indipendente. (V. a questo pro- 
posito Pott Etymol. Forschungen, 2'« Ausg.). Di vakshati non è ben certa 
la radice (se sia cioè vah — vehi, o vac' = vocare) come neppure il tempo, 
supposto dagli uni un futuro per vakshyati usato in vece dell' imperativo, 
dallo scoliaste un ottativo che stia per vakshat, da altri un congiuntivo 
senza aumento. Si potrebbe credere ancora che la radice sia vaksh, in un 
senso primitivo di far venire, e che il presente stia come non di rado in 
sanskrito popolare por l'imperativo. (Cosi nel linguaggio nostro famigliare 
udiamo spesso vai, fai ec. , per va, fa ec). 

(H! Acnavat, secondo Bòhtlingk (op. cit.), è un congiunti r< dell'imper- 
fetto senza aumento con la significazione di ottativo. La radice é ' ac = oc- 
cupare, ottenere. 

(13) Nel vedico siccome nel sanscrito la ripetizione non solo conferma, 
ma attribuisce all' espressione un valore superlativo. Quindi dive-dive vale 
in ogni giorno, come il dvare-dvare del Nola traduciamo per : a tutte le 
porte. Quindi ancora V ahar ahar g'ayate, tnàsi, masi, viene tradotto por : 
nasce ogni giorno, ogni mese. 

(14) Heldenrcichcstcr ha il Benfey ( Orient und Occident I. Iahrgang ) ; 
altri : degnissimo de' forti : la radice vlr vale esser forte ; vira propriamente 
e l'eroe, il forte: ma come potremo noi tradurre viravat per fornito di 
eroe se non nel senso del nostro aver dell'eroe, ritrarre dell' eroe, esser si - 
ini!»! ad eroe o uom forte, cioè esser forte? Perciò il superlativo viravat- 
tanutm può valere avente moltissimo dell' uom forte, ossia fortissimo. 

(15) Paribhur aggettivo verbale vedico, dal prefisso pari — intorno 
■+■ la radice bhù — essere, la 5 passando nella liquida r, por l'incontro della 
vocale successiva. 

(16) // - por la forma, al dativo id, — la particella vedica. la quale 

2 
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secondo lo scoliaste, presso Stevenson, come èva, rialza la parola prece- 
dente. Rosen poi ha questa brevo nota (R'igveda liber primus) : « La par- 
ticella it ( per assimil. con la d successiva divenuta id ), è un puro tema 
pronominale distinto per nessun genere, caso, o segno di numero, prefig- 
gibilo a qualsiasi sostantivo, senza rispetto dell'ordine grammaticale ». Più 
tardi noi troviamo pure c'ed per ca-id. 

(47) Fra gH Dei, il locativo invece dell' accusativo. 

(18) Kavikratuh: a me sembra di tradurre nel modo più logico: kavi 
è il poeta ed il sapiente, kratu (forse dalla radice kram) signi6ca il forte, 
il signore (V.Benfey: Glossar des Sómaveda). Diversamente gli altri traduttori. 

(49) Letteralmente : mriogloriosissimo — cravas — gloria è vedico. 

(«0) Congiuntivo dell' aoristo senza aumento, col significato di ottativo. 

[%\f La radice sembra essere ahg = andare, quasi fosse una seconda 
pers. d'imperai, esprimente va, vieni. È una interiezione appellativa assai 
frequente ne' Vedi Cosi è forma d'imperativo la interiezione latina agel 

(22 Participio perfetto vedico del tema dàcvas, dalla radice dac — sa- 
crificare, onorare : il successivo tvam vuol leggersi come bisillabo. 

(23) Da scomporsi in tava -+- it (v. Nota 46). 

(24) Aftgiras vocativo, è un cognome di Agni: la sua radice è ang 
andare che si congiunge evidentemente con V ag' che già notammo (N. 4.»}. 
Come Agni, cosi gli Anatrasi sono chiamati i padri degli uomini , ed invo- 
cati spesso in numero plurale come un ordine di messaggeri semidei, si- 
mili negli ufficii all' Hermes ellenico, al cane Sdrameya della stessa mito- 
logia v edica (il quale non può esser altro se non il fulmine). Il Sanskrit 
Wòrterbuch di Pietroburgo ed il Weber (nelle sue lezioni) accennano al- 
l' analogia di aftgiras col greco anghielos — messaggero, e il Weber sog- 
giunge ancora il persiano angaras che ha il medesimo valore. Come del 
fuoco agni si foce un Dio personale, cosi del fuoco aiigiras si costituirono 
nella leggenda genii ed iddii aventi propria persona. 

(25) Si congiunge con émasi. 

(26) Doshàvastar, propriamente: Y annottare e l' aggiornare , di dosha 
— la notte, secondo Weber di dus — male, quasi la mala, la cattiva: e 
vastar — mattino, a cui Rosen {op. cit.) riconosce un' origine comune con 
ushas ed usra = {'aurora: le quali voci tutte egli riferisce alla radice 
usi», di cui stima forma primitiva la vas — risplendere. Benfey traduce 
per nachtverscheucher — disperditore della notte. In tal caso parmi che si 
dov rebbe considerare la parola composta di doshà ed avastar piuttostochc 
di doshà e vastar come giudicò il Benfey, forzando forse alquanto il pro- 
prio significato delle radici uch e vas, le quali solo col prefisso vi o con 
altra sillaba discretiva o negativa esprimeranno allontanamento, il loro senso 
proprio essondo quello di restare, dimorare. 

(27) Dhiyà'. Al tema femminile dM vengono attribuite varie signifi- 
cazioni, fra lo quali essenzialmente quelle d' intelligenza , mente, pensiero, 
preghiera, lauda, cerimonia , sacrifìcio. Il Weber comparava qui il daino 
lituanico, ossia canto popolare. 
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(iK) Precisamente il greco frróntes , il latino ferentes ; coniugalo nel 
vedico secondo la prima classe, mentre nel sanscrito la radice 6/i<ir é della 
terza. 

(29) Per à intasi presente prima pers. plur. vedico, mentre più 
tardi il sanscrito ci offre la forma imas (radice i — ire). 

(30) La radice rag 1 nel senso di regere richiede dopo di se, come qui, 
il genitivo* Un altro senso della radice rag' è quello di raggiare, splen- 
dere, la parola seguente vuol essere pronunciata come quinquisillaba. 

(31, Gopàm propriamente : custode delle vacche, signor di vacche, titolo 
col quale si addimandavano que' primi re pastori. Più lardi la parola passò 
a significar solamente più signore, padrone, re (di go, bove, e pà = custo- 
dire, sostentare). 

(31] Didivim aggettivo vedico = apparente, splendente, dalla* radice 
raddoppiata div-Didi, Didi, didhi, didhi sono radici vediche ove il raddop- 
piamento si compie dalla radice di , la quale il Benfey (Glossar des Sa- 
mavcda) estima primitiva di div. 

(33) Da leggere siccome un disillabo su-e. 

(34) Dame locativo. Lo scoliaste lo dà siccome un gr'ihanàma ossia 
nome di casa. Si comparino qui il greco dòmos, il latino domus, e si metta 
in riscontro il vedico dampati, propriamente il signor della casa, ma poscia 
semplicemente il signore col latino dominus. Qui la casa di Agni è il fuoco 
stesso, è se stesso. 

(35) Con Agne concorda, a quanto parrai, il «a, che vi fa ufficio di ar- 
ticolo dimostrativo: o queir Agni! Per ragion metrica, o vuoisi leggere 
agne invece dell' apocopato 'gtie, ovvero fermar la voce sopra la g per di- 
stinguerla dalla n, dovendo qui la parola suonar come disillaba. 

(36) Con la radice soc' si congiunga il latino sequi. Va finale allun- 
galo è frequentissimo negli scrìtti vedici. 

(37) Secondando qui la ragiono del metro, vuol esser letto come qua- 
dri-sillabo (onde su-as-ta-ye). Il tema è svasti, declinabile solamente nel 
vedico, di su bene, ed asti esistenza, buona esistenza, ossia felicità. Spesse 
volto occorre negl'inni vedici il dativo usalo a rappresentare il comple- 
mento di termine, di fine, come il supino latino in um. 
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INNO SECONDO 



A Vàyu (1), Vàyu ed Indra (2), Mitra (3) e Vnrun a (4). 



Và'yav (5) à yàhi dar^atemé (6) sómà (7) àramkr'itàh* | té- 
shàm pàhi cruddhi (8) hàvam — I — 

Và'ya (9) ukthóbbir garante (10) tvàm àchà g'aritàrah' | 

sulàsomà (11) aharvidah' (12) — Il — 
Và'yo lava prapr'mc'ati (13) dhenà (14) g'igàti (15) dà?ùshc 

| urùct (16) sómapìtaye — III — 
ìndravàyù (17) inié sutà' ùpa pràyobhir (18) à' gatam (19) | 

indavo (20) vàm ubanti (21) hi — IV — 
Và yav Indrac c'a (22) c'eiathah' (23) sutànàm vàg'inivasù (24) 

| tà'v à' yàtam ùpa (25) dravàl — V — 
Và'yav Indrac c'a sunvalà (26) à' yàtam ùpa nishkr'ilàm (27) 

makshv (28) itthà (29) dhiyà' narà (30) — VI — 

M il huve (31) pùladaksham (32) Varunam c'a ricada- 
sam (33) | dhiyam ghr'itàVìm (34) sà'dhantà (35) — Vili — 

R'itena Mitràvarunàv (36) r'itàvr'idhàv r'itaspr'icà | kraturo 

brlhàntam àcàlhe (37) — VOI — 
Kavì no Mitràvàrunà luvig'àlà' (38) urukshàyà | daksbam 

dadhàle (39) apàsam (40) — IX — 



Digitized by Google 



- 13 - 



INNO SECONDO 



A Vàyu , Vàyu ed Intira , Mitra e Vann a. 

Vieni o Vàyu degno di esser veduto; queste (qui sono) be- 
vande sacre ben preparale; bevi di queste; odi Y invo- 
cazione. 

0 Vàyu, con inni cantano qui te i cantori, fatti accorti del 

giorno con la pronta bevanda. 
0 Vàyu, il tuo labbro pregustante al devolo muove disleso 

per la bevanda del soma. 
Indra e Vàyu , questi liquori sono preparati ; accorrete per 

questi cari ; poiché i liquori desiderano voi due. 
0 Vàyu ed Indra voi due vedete le preparale libazioni, voi 

due stanti nel sacrifizio ; o que' due ! venite presto. 

0 Vàyu ed Indra del libante venite alla preparata bevanda ; 
subito in vero , o forti , per il sacrificio ( con la vostra 
grazia ?). 

lo invoco Mitra di pura forza e Varuna distruttor de' nemici, 
compienti il sacrificio nel liquefatto burro ( ovvero cele- 
branti le lodi col burro sacrificale). 

In ordine, o Mitra e Varuna, l'ordine producenti, in ordine 
congiunti un grande sacrificio riceveste. 

1 due sapienti a noi , Mitra e Varuna nati polenti , vastamente 

dominanti , la forza operosa voi sostentate. 
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[V, VAyu, il vento stesso, dalla radice t-rf spirare, che ferma pure Pe- 
(juivalente di vàyu che è c<t/a, precisamente il nostro vc-n-to. Qui il Kur- 
UttS [Grundtiìge der Griechischen etymologie I , compara pure Vóos, dèmi, 
ac'tcs, aura, aer ec del greco. Ma in questo luogo Vàyu rappresenta P Aiolo 
(Eolo) greco, siccome Dio del vento ; veggasi se ancora etimologicamente 
non si corrispondano le due voci. Vàyu e qui invocato siccome ausiliario 
d' Indro. 

(1) Indro il sommo Dio della mitoloyia vedica, propriamente il piovoso 
(si compari il Jupiter pluvius de' latini]. Esso è invocato essenzialmente 
perchè squarci co' suoi fulmini il seno dello nuvolo tenebrose e sprigioni 
la pioggia. Le numle son chiamate vacche, ed il perchè veggasi nelP inge- 
gnosa e dotta scrittura del giovine sig. Bréal [Hercule et Cacus) ; il genio 
tenebroso che le trattiene e vieta loro di spandere il latte sovra la terra 
è Vritra = il covritore, figurato spesso in forma di serpente. 

(3) Mitra propriamente Vomico, Divinità vedica, che rappresenta il 
giorno, chiamato perciò figlio di Aditi ossia del soie. Alfredo Maury (Cro~ 
yonces et legende* de V antiquitè, p. 59), nota : Il Mitra vedico sembrargli 
aver dato il nascimento al Mithro persiano, eroe vincitore al pari di lui 
che serbò del suo i segni più rilevanti. Al Mithro persiano fu tuttavia par- 
ticolarmente riferita una parte de' caratteri del Dio Agni, specialmente 
quella di mediatore. 

(4) Varuna fratello di Mitra, esprimente da prima il cielo poscia il 
tempo notturno, sia che etimologicamente valga il velato, sia che il velante. 
Di signore delle acque del cielo, ossia covritore o coverto per mezzo di 
nubi, passò più tardi a significare il signore delle acque della terra, il si- 
gnor dell'oceano e l'oceano slesso. Si confronti il corrispondente Urano. 

(5) Il Bòhtlingk nota: « L'o del vocativo dello parole in «si cambia 
innanzi ad un'altra vocale, come a, in av. Ma il v, come del resto anche 
in fin di parola, può cadere (quindi per es. tdvatra o tà atra). Secondo 
Pan ini, innanzi ad iti può nella lingua posteriore un tale o rimanere puro 
inalterato, quindi vistino iti, o vishnaviti, o vistino iti ». 

(fi) Darcata — ime. Questo dorata viene da Sayan a [op. cit. p •>* , 
commentato per darcaniya — conspiciendus . dalla radice dare — vedere . 
precis. il greco derk-omai. Il suffisso tu degli equivalenti supini latini sembra 
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a me corrisponderò porfettamente al suffisso la di questa strana forma di 
vodico participio passivo. 

(7) Nomin. plur. maschile ; tema soma (Zendo haoma), propriamente il 
succo espresso dall' albero somalafa ossia P asclepias acida il cynanchum 
viminale , il sarcostema mminalis dalla radice su = succhiare, esprimere 
il succo). Esso aveva una virtù inebriante. Di questo liquore cosi c'in- 
forma il Maury ( op. cit. ) : » Questo succo versato quotidianamente in 
onore degli Dei, che alla libazione forniva il proprio liquore, alla fiamma 
del sacrifizio il proprio alimento, s' innalzò gradatamente alla dignità di 
un Iddio di primo ordine, confuso infine con Agni. Esso divenne V A- 
gni-libazione ed usurpò sopra Indra il supremo posto nel culto degli 
Ani ; questo rivolgimento si operò nel periodo corrispondente al Sa- 
maveda; questa raccolta, il secondo de' libri sacri dell'India, non è esso 
stesso se non un estratto del R'igvcda contenente gì' inni in onore di Soma 
e di Agni che non ne è più distinto. Nel Sàma-veda, Soma appare come 
il creatore di tutte le cose presenti, passate e future, come il padre del- 
l' intelligenza, come quello che fa levare il sole ec. ». 

(8) Rosen [op. cit.) : « Si dice crudhi invoce di cr'in u ( sanscrito } n 
cr'inudhi, come vr'idhi, per tv m u sanscrito o rr y in-udhi e kr'idhi per kuru 
(sanscrito) o fcr'ùru, krin-udhi. 

(9) Vocativo per và'yav (v. nota 5). 

(10) Rosen: Voce ignota alla lingua più recente, ma di non dubbia 
origine con la grl (gri ?) che occorre in grinàti e nel greco geriiein. 
Alla stessa radice, panni, debbasi riferire il g'aritdras che vien dopo, ossia 
a g'ar svolto di gar {gri), al quale, come il Weber c'insegna, rispondono 
il garrire, il gallus latino. 

(11) Composto Bahuvr. Suta da su, spremere, onde espresso, preparato. 
(13) Ahar tema neutro; il sanscrito offre ahas: cosi aharpati = il 

signor del giorno. V. relativam. ad ahas ed ahar la bella scrittura di We- 
ber : Finalcs as im sanskrit vor tònenden {Beitriige von Kuhn und Schlei- 
chcr, dritten band, viertes heft). Vi erano tempi determinati per i sacrifi- 
zii. Al qual proposito Wober (Indische Skiszen) : <• Mattino e sera, ad ogni 
mutamento di luna, sul principio delle tre stagioni, ad ogni fase importante 
della vita, come in un gran numero di diverse occorrenze, si celebravano 
determinati sacrifizii ». 

(13) Pr'inc' col prefisso pra ha qui precisamele il valore di tastare. 

(14) Dhenà. Il Nàighan*t-uka I, 11 , pone questa parola fra i vàn- 
nàmàni. Benfey riferisce nondimeno ancora i significati di Ocean, Fluss, 
Lippe. Benfey traduce qui per lippe. Si confr. lo Zendo dama. Dhenà po- 
trebbe ancora essere il pensiero, ed analogo di dhi (q. v.j. 

(15) Della 3.* classe, per il sanscrito gacYhati. 

f16) Femminile di urran'c'. Forma originaria varu — coprente 
fi 7) Vocativo duale. 

(18) Tema prayas, lctteralm. amabile; secondo i commentatori un si 
noniino di anna - Ubo. Qui spiegalo lo strumentale da BoUlingk e Rosen. 
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come complemento di compagnia. La radice è pr'i , amare : si confr. lo 
Zendo frayo, il tedesco freund (forma di participio presente). 
(49) Per agac'c'hatam. 

(20) Indavas t. indù — soma) messo dagli scoliasti fra gli udaka- 
nàmàni. 

(21) Radice voq. 

(22) Il secondo vocativo «nesso al nominativo. Rosen confronta siccome 
eguale anomalia l'Omerico Zeu pater cclios th dell'Iliade G. 277. 

(23) La radice cit ~ vedere, conoscere, riconoscere, significa pure os- 
servare, custodire ; ed in tal caso, regge, come qui, il genitivo. Per la stessa 
analogia servare e observare in latino, garder e regarder in francese ec. Nel 
greco e nel latino, dopo i verbi di conoscere e sentire occorre pure spesso 
il genitivo: identità interessante. 

(24) Vocativo duale di vag'ini, agg. esprimente forse il sacrificio come 
fornito di vdg'i o cibi , e vasu — dimora , quasi bahuvr. signif. aventi la 
dimora nel sacrificio. Weber spiega vóga per velocità e vàg'ini per la ve- 
loce. Compara qui il latino vagus. 

(25) Vuol esser cóngiunto con àyatam. 

(26) Bohtlingk e Rosen sulla fede de' commentatori, voltano: libamen 
praparantis. La radice è su =■ esprimere il succo, della 5.» classe , onde 
il parlic. pres. su-n-vat. 

(27) Weber: ausgemacht (di nish ■+■ kar. kr'i — fare, preparare). Ro- 
sen nelle Annotazioni osserva : « lo preferirei nella mia interpretazione 
aver seguito lo scoliaste, il quale spiega nishkr'itam per saiiskartàram, o 
pensa doversi sottintendere somam ; onde vien fuori il senso di : accosta- 
tevi alla bevanda ornatrice del libante ». Al qual proposito soggiunge Boh- 
tlingk : « Noi chiameremmo buona questa spiegazione, solamente nel caso 
in cui, con Rosen e lo Scoliaste noi potessimo dichiararci nishkr'itam quale 
accusativo di nishkr'it, ma contrariamente parla l' accento ». 

(28) Per maksh u (a motivo della vocal seguente:, e come tale, per ra- 
gione del metro si ha da leggere. Corrisponde precisamente il latino mox 
(di moxo). Ma il vodico ha di più la forma superlativa makshutama, quasi 
moxissime (come di cito, citissime). Si confr. le voci zondiche moshu, 
mashu. 

(29) Nota di Rosen : « Avverbio dal tema pronominale it formato con 
lo slesso suffisso thà, onde nella lingua più recente yathà e tathà, e nel- 
l'antico dialetto kathd e pra/nathà, purvathà, vishvatd, imathd. Se non m'in- 
ganno, rimrfn vestigio di questo avverbio nella voce Omerica ithagenés^cost 
nato, egualmente nato, ossia : simile per nobiltà al padre. Bopp non trova 
esempii di voci greche nelle quali 0 risponda al sanscrito th. Oserei, per 
fermo, chiamare cpirrothios, parente, con ratha — carro , e ciò che mi si 
concederà più facilmente, io erodo riconoscere la detorminazione della se- 
conda persona preterito perfetto sanscrito tha in estha (àsitha = fosti) ed 
aìstha vettha — conosci, sai) che fu detto per oidtha. come èreisthén per 
crcidtlièn •>. Il Bopp [Verghichendc grammatik , 2" Ausg — t? 12) , ronsi- 
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riera questa th nel greco siccome prodotta dalla sibilante che precede. Non 
esamina tuttavia le forme itha, rothios, rivelate dal Roseo. 

(30) Duale : propriamente i due uomini, ma qui usato a significare : i 
due uomini potenti, i due forti, i due eroi. Si confrontino i duali greci in 
à, e in d, che per me valgano a ■+■ a, o -+- ó. Cosi in sanscrito troviamo 
1*1 e Vù lunga, che per me valgono i -+- i, u u, a rappresentare il 
duale. L'du a me sembra lo vr'iddhi di au primitivo duale espanso ed af- 
fievolito di à = a -+• a. 

(31 ) Huve forma vedica ; nel sanscrito abbiamo hvayami. 

(32! Puta = purus, dalla radice pù — purificare, e daksha — forza 
dalla radice daksh — crescere, muoversi ; di qui il dakshina sanscrito , il 
Heksiós ellenico, il dexter latino. 

(33) Di ripa e adas; rifa è l'offenditore, il nemico , l' impedimento; 
onde ricàdas, il divorator de' nemici. Quindi Sàyan a : « Ricadasam — ri- 
cànàm fUnsakànam-adasam-attàram (p. 61) ». 

(34) Tema ghr'itan'c', fem. ghr'ilac'i, liquefatto come burro, bevanda bu- 
tirrosa. Yaska riporta ghr'itacH come sinonimo di ràtri = notte. 

(35) Lo scoliaste lo dichiara per kurvantàu; radice sàdh della 5.* classe 
compiere, finire, indebolita nel sanscrito in sidh della 4. » classe. 

(36 Mitràvarun'àv ; qui il duale è ripetuto due volte ; trovasi pure il 
solo Mitrà al duale nel significato di Mitra e Varuna , considerati come 
gemelli. Tuttavia Mitra rappresenta specialmente il giorno, Varun-a la notte, 
come ce ne avverte in proposito un inno: Ahar vai Mitro, ràtrir Varu- 
nah\ Mitra è voce ossitona, Varun-a proparossitona. 

(37) La radice è ac, che siccome vedemmo (Inno I, n. 12) , vale otte- 
nere, conseguire, godere. Qui abbiamo la forma di un perfetto duale dtma- 
nepada. 

(38) Duale, per tuvig'àtdu, di tuvi offerto dagli scoliasti come una delle 
voci esprimenti grande quantità, bahunàmàni, quasi magninoti. La radice 
tu è puramente vedica e dinota prontezza, celerità, forza ; di qui tavas la 
prestezza, e come ci osserva il Weber l' antico italico tuta nel senso di 
città, ossia la forte. 

(39) Il presente per l' imperativo ; 2 pers. Atra. 

(40) Àpas vale l' opera, apàs = V operoso ; cosi sopra vedemmo for- 
marsi l'aggettivo yaoàs — glorioso, da yàfas = gloria. Il sostantivo àpas 
ognun vede essere il latino opus, dalla radice ap primitiva di àp — otte- 
nere, causativi di i. 
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INNO TERZO 



Agli Agvini (1), ad Indra, ai Vicvadevi (2) ed alla Sàrasvati (3). 
i 

Acvinà yàg'varìr (4) isho (5) dràvatpào ì cùbuas pati | pù- 

t rubbug'à (6) c'aoasyàlam (7) — I — 

Agvinà pùrudansasà (8) nàrà , cavìrayà ilhiyà' | dbishnyà (9) 

vànalam (10) girah' — Il — 
Dàsrà yuvà'kavah' (ll)sulà' Nà'satyà (12) vr'iklàbarhisbab' (13) 
( | à' yàlam rudravartani (14) — III — 
Indrà' yàhi c'ilrabbàno sulà' ime Ivàyàvah' (15) | àn vibbis (16) 
, lànà pùlà'sah' — IV — 

Indrà' yàbi dhiyéshiló (17) vipragùtah' (18) sulà vaiali' | 
ùpabràhmàni (19) vàghatah' (20) — V — 

Indrà' yàhi lùtug'àna (21) ùpa brabroàni liarivab' (22) | sulé 

, dadbishva (23) nac (24) c'ànab' — VI — 

Omàsac, (25) c arshanidhr'ito (26) viQve devàsa (27) à gala 

| dà$và'nso dàcùshah 1 sulam — VII — 
Vlcve devà'so aplùrah' (28) sutàm à' ganta (29) lù'rnayab' | 

usrà' (30) iva svàsaràni — Vili — 
Vicve devà'so asridha (31) éhimàyàso (32) adrùtaah' (33) | 

medham g'usbanta (34) vàhnayah' (35) — IX — 
Pàvakà'nah' Sàrasvali (36) và'g'ebbir vàg'inlvatl (37) | yag'nàm 

vashtu (38) dhiyà'vasuh' (39) — X — 
Codayilri' sùnntànàm (40) c'elanll sumalìnà'm (41) | ya- 

gnam dadhe Sàrasvali — XI — 
Mahó àrn ah' (42) Sàrasvali prà c etayati kclùnà (43) | dhiyo 

vicvà vi rà'g'ali — XII — 
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Agli Alvini, ad Indra, ai Yicvadevi, ed alla Sàrasvati. 

) Alvini, signori della bellezza, di molli gaudio, dalla rapida 
mano, delle sacrila ali vivande cibale vi. 

0 Acvini, dalle molle opere, forti , con alacre mente, degni di 
lode, ricevete le nostre voci. 

0 distruttori, o gemelli, a voi i vostri cibi son preparali so- 
vra purgali strami, venite su le vie de' venti. 

0 lndra, variamente splendido arriva ; di te cupidi son questi 

preparati cibi, purificati sempre per le dita. 

Vieni, o Indra, per il sacrifizio eccitato, dai sapienti affrettalo, 
al libante, alle preghiere del sacerdote ( ovvero: alle pre- 
ghiere del sacerdote libante ). 

Indra, vieni affrettandoti alle preghiere , o dai biondi cavalli, 
compiaccili del cibo di noi, in preparazione (nel preparato). 

Protettori, degli uomini sostenitori, o Vicvadevi venite largitori 
alla libazione del vostro devoto. 

1 Visvadevi operosi alla libazione vengano veloci, siccome le 

vacche alle stalle. 

I Visvadevi innocenti, zelanti, buoni, il cibo (sacriGcale) possono 

graziosamente prendere, gli apportatori delle ricchezze. 
A noi venga la Dea Sàrasvati purificante, celere per i cibi; il 

sacrificio, nel sacrificio stando, gradisca. 
Eccitatrice di buoni discorsi, interprete dei ben meditanti, il 

sacrificio ottenne Sàrasvati. 

II gran torrente Sàrasvalì manifesta con impeto; (essa) tutte 

le menti (tutti i sacrifici?) illumina. 
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NOTE 

(1) Acvini, L'inno!, forniti di cavalli, cosi chiamali due celesti gemelli 
della mitologia Indiana; i Dioskuri de' Greci, i due crepuscoli, compagni 
del levare e tramontare del sole, medici del cielo, protettori degli uomini. 

(4) Tutti gli Dei invocali insieme come i cattolici invocano gli Ognis- 
santi. 

(3) Letteralmente: fornita di scorrevolezza) la parola stessa, e quindi la 
Dea della parola. 

(4) Aggettivo femminile; il tema mascolino è ycufvan — sacrificante, 
appartenente al sacrificio, dalla radice yag' = sacrificare il suffisso van, 
vai ; la t qui, nel formare il femminino, passò nella liquida. 

(5) Plur. femm. Il Naighantuka mette questa parola fra gli annanà- 
màni [IL 6). 

(6) Può essere : gaudio di molti, o di gran gioia (a tutti 1 ; puru viene 
interpretato dai commentatori come molto, grande (si confronti il pòlis = 
città del Greco) il populus latino ; bhug' come radice verbale significa 
gioire, rallegrarsi. • 

(7) C'anas è riferito dai lessici fra i nomi de' cibi, quasi V amabile ;\a 
radice è c'an propriamente splendere, forse essere amabile, piacere, godere, 
compiacersi, che Weber suppone svolta di kùm — amare. Canasyatam è 
una forma verbale di c'anas considerato come denominativo, e può valere : 
cibatevi, amate, ricevete graziosamente. 

{8j Secondo lo scoliaste: bahu-rkarmàn'àu (di molte, di grandi opere) 
secondo Rosen, alla v oce dafisas si aggiugne il significato di cosa operata 
fortemente e gloriosamente. La radice dans frequentissima nel vedico, s*é 
perduta nel sanscrito ; di qui le forme vediche dasmà , dàsyu , dasrà , lo 
Zendo dahmà, dahmaka, dakhyu, fors' anche dakhma (V. Brockhaus Ven- 
didad sade). 

(9) Da leggersi come trisillabo, a motivo del metro. Rosen ha la nota 
seguente : « Presso Yàska dhishan'a occorre fra i vàn'-nàmAni, e ne' nostri 
inni più spesso si legge nel senso di prece, lode od inno. Da dhishan-à 
poi direi formato 1' aggettivo dhishan'ya con lo stesso suffisso proprio della 
lingua primitiva, di cui abbiamo esempio in rathya e yag'niya per yag'nya. 
Secondo questa etimologia, dhishan-ya o per elisione della vocale dhùthn'yà 
sarà uguale a degno di lode od inno ». 

(10) La radice van che nel sanscrito vale suonare, fare, uccidere: 
domandare, nel vedico ha i seguenti varii significati : dimandare, desiderare, 
ricevere, offrire, onorare, uccidere (V. Weslergard : Radices Sanscrita?}. Se- 
condo il Rosen vanatam starebbe per vanutam, negletto il carattere di 8.» 
classe di coniugazione. 

(i 1) Suppongo che qui yuvàka stia per il solito vedico yushmó'ka, ne\\o 
slesso modo che incontriamo yuvàt per yushmàt. 
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(IJ) Questa parola viene ordinariamente spiegata per: t noti menzo- 
gneri, i veridici. Weber tuttavia suppone qui invere il tema nàsa = ruwo 
ma primitivamente, radice, origine, onde al duale ;col suffisso tya\ i due 
originati insieme, i due di comune origine, e rom'io traduco, t* gemelli. 

(13) Bahuvr. plur. composto di vr'ikla = separato, scelto dalla rad. 
varg* = lasciare in disparte, scernere. (Di qui il lat. ren/o, secondo Bopp ; ma 
forse vergo è da riferirsi alla stessa radice che il nostro volgere, lat. vor- 
tere, vertere, sanscrito vart) -h barhisn., che passa nel sanscrito in varhis 
e rappresenta lo strame di erbe disposto per il sacrificio. Come splendido 

0 crescente il barhis è preso quale sinonimo di luce, di cibo, di acqua. 
Secondo Yàska vr'iktabarhis è pure addimandato il sacerdote, forse perchè 
avente, per letto, uno strame di erbe mondate. 

(U) Traduco le vie dei venti ; più letteralmente : le vie dei Rudri, Ben- 
fey (Orient und Occident) : deren Bahnen furchtbar. La forma è di duale 
bahuvr. di Rudra e vartani (via, da vart = vertere). Rudri, propriamente, 

1 gementi, i piangenti, i querelantisi; erano undici semidei , assimilati ora 
con Agni, ora coi fratelli Aovini, ora con Mitra e Varun-a. Un Rudra è 
fatto padre di Marut, il vento, onde la mia interpretazione sembrami di- 
chiarata. Per Rosen i Rudri sono i t'tWt, onde si lamenterebbero. Perocché 
l' etimologia ci dà chiaro il proprio significato di lamentantisi : tad yad 
rodayanti tasmàd rudrà iti Vàg'asaneyinah' (da Sàyana, 67). 

(45) Plur. di tvàyu. Tvà per tvam; yu radice che dovette significare 
affrettarsi, sollecitarsi quale prossima parente di yà, adoperata come suf- 
fisso componente di aggettivo : onde propr. tvAyavaK = affrettanti a te. 
Cosi noi abbiamo pure nella lingua vedica asmayu — affrettante^ a noi, 
cupido di noi, amante di noi. Alla stessa radice yu mi sembrano riferibili 
il yuvan — giovane (V. N. 48), quasi il celere, yoshisht-i messo nel Nai- 
ghan t'uka fra le azioni di andare (galikàrma) , yugat nel medesimo offerto 
come un sinonimo di kshipra — celere, e forse il nome pure di Yavana — 
Yone, Ionio. 

(16) Presso Yàska trovasi antryah' fra gli anguli-namani. Rosen crede 
così chiamate le dita per la loro picciolezza, onde converrebbe suppore un 
primo aggettivo anu = piccolo che non ci è conservato. Io inclino a cre- 
dere piuttosto che le dita siano cosi chiamate a motivo della loro pieghe- 
volezza, e F etimologia di anu -+- i, onde anvyah' mandante secondarie- 
gantesi sembra confortare la mia opinione. 

(17) Composto di dhiyà strum. (t. dh'x) ■+■ ishita. La radice ish , se- 
condo la sesta classe vale desiderare (onde qui desiderato , eccitato) ; se- 
condo la quarta mandare (onde qui ancora potrebbe valere mandato) ; se- 
condo la nona afferrare (ond'è che lo scoliaste offre pràptah' = conse- 
guito, siccome sinonimo di ishit'ah). 

(18) Di vipra = sacerdote, cantore di lodi -v- g'ùta = affrettato. Se- 
guo cosi la interpretazione generale. Vipra avrebbe per radice vip cau- 
sativo secondo Westergard (Radices Sanscritce) di i, più il prefisso vi, e 
potrebbe essere un nomen agentis e valere in alcun modo : quello che fa an- 



Digitized by Google 



- 22 - 

ilare, quello che fa venire, il qual valore potrebbero avere molti altri nomi, 
oltre a quello del sacerdote. La radice poi di gùta come quella di yav{as) 
accennata alla nota <o, vale affrettarsi, del pari che eccitare. Qui vuoisi 
riferire il vocabolo g'ava = celerità, g'ùti = fretta, concitazione, e, secondi) 
Weber ancora yuvan — giordane. 

(19) Brahman come mascolino vale il prete, e si assimila dal sommo 
Dio, ad Indra, a Soma a Br'ihaspati ; come neutro (equi Benfey e Weber 
comparano lo Zendico barecman) rappresenta la preghiera, il canto di lode. 
Il primo secondo la etimologia [br'ih) è potente, il secondo potenziale. 

(20) Genit. sing. Yàska cita questa parola fra i r'ittHri-nàmdni o nomi 
di sacerdoti. Secondo i commentatori la radice è vah (lat. vehi) , secondo 
il Benfey {Glossar des Sdmaveda) è la stessa radice rinforzata a cagione 
del raddoppiamento in vagh (onde va~vagh , che avrebbe perduta la sil- 
laba iniziale, anlaut). 

{1\) Lo scoliaste Sàyana dichiara per tvaramànah' ~ affrettantesi. 
Tug' vale propriamente spingere, ferire, urtare, quindi fare in fretta, affret- 
tarsi, con forma intensiva ; appartiene soltanto alla lingua vedica. 

(22) 1 nomi Vedici col suffisso rat hanno l'accusativo in vàn, il vocativo 
in vàs. Qui vale: fornito de* biondi cavalli, o puro fors' anche semplice- 
mente: biondo, epiteto dato del pari spesso ad Indra, a Vishnm, ed ai 
loro cavalli, i quali, in fondo, 4 altro non sono se non i raggi solari. 

(43) Seconda pers. sing. Àtman (rad. dhó) ; più tardi, caduta la i si 
ottenne la forma dhatsva. 

(24) Nas, genitivo (confr. lat. nos] Nostro. Nel vero Sàyana spiega per 
asmadiya (V. 70). Il preparato è il soma; c anas è Vanna o cibo, come lo 
stesso Sàyana ci dichiara. 

(25) Il Dizionario di Pietroburgo crede di potere spiegar questa voce 
dalla radice av = proteggere, e darle per equivalente ùma — buon amico, 
buon compagno. 

(26) Bahuvr. la i finale di carshani onde forse : il vagabondo, allun- 
gata per eufonia ; (radice c'ar = errore con forma desiderativa , o come 
suppone Lassen dalla radice karsh). 

;27) Vicva declinabile come sarva. Devòta, vocativo plurale vedieo 
invece del sanscrito devàs : nominativo vedico devàsas. 

(28) Come panni, di ap onde già vedemmo opus e tur (sincope di 
trar — affrettarsi). Aptur vale quindi porrne il celere nelV opera. General- 
mente s'interpreta ap come acqua e però ad aptur si da il valore di cor- 
rente neW acqua. 

(29) Secondo Rosen, ganta per gamanta aoristo, rigettato l'aumento, 
faciente funzioni di ottativo o di imperativo. A Bohtlingk invece (Anmerk.) 
sembra una 3.» pers. plur. Àtman. imperf. con significazione di ottativo. 

(30) L'interpretazione ordinaria (secondo Yàska. i commentatori e Ro- 
sen) di questa similitudine è la seguente: come i raggi solari ai giorni. Io 
m' attendo invece a quella assai più evidente di Benfey e Weber : il mae- 
stro mio spiega con efficacia svósaràni per proprie dimore. Lo stesso Nài- 
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ghan't-uka poi ci offre (1. Il) il femminino usrà fra i yonàmàni, ossia nomi 
di vacca, che sommano, secondo lui a nove. 

(31) Dalo come sinonimo di adruha, di a neg. ■+■ rad. sridh = far 
impeto, offendere. Adruha , che vicn dopo, di a neg. -t- rad. druh. Si 
compari il latino trux. 

(32) Nomin. plur. bahuvr. intenta provvidenza, intento sforzo aventi, 
o come nota Savana : sarvato vyàptaprag'n'àh' . Per curiosità, più che pel 
suo valore merita di essere riferita quest'altra interpretazione dello stesso 
Sàyana (p. 73) : yad và (perocché la prima interpretazione da lui offerta 
è quella di vyàptaprag'n'àh'): Sàuc'ikam Agnim apsu pravishtam : ehi, md 
yàsir iti yad avoc'an tad anukarana hctuko 'yam vishveshóm devànàm vya- 
padega ehimàyAsa iti. Questo commento allude ad un brano del Tàittiriya 
Bràhmana, ove occorre questo embrione o frammento di mito : « Agni 
aveva tre fratelli maggiori : questi , sacrificando agli Dei, furono uccisi ; 
Sàuc'ika-Agni temeva per sé: « nello stesso modo mi accadrà » cosi pen- 
sando scomparve, e si rifugiò nelle acque; gli Dei desideravano ch'egli ri- 
tornasse ». Onde i Visvadevi sarebbero quelli che dicono ad Agni nasco- 
sto nelle acque : ehi md yà$is s meni, non partire. 

(33) (V. N. 31). 

(3i) Per ag'ushanta f 3.« pers. Àtm. imperf. con signif. di ottativo. (Rad. 
g'ush — amare). Si confronti il nostro gustare, yusto, forse pure il lat. yus 
= sugo, Frane, jus, lombardo e pieni, giiis. 

(35) Sàyana : dhanànàm pràpayitàrah' = procuratori di ricchezze (p. 
73;. Di vah = vehi. Vahni occorre più tardi come un sinonimo di agni 
— fuoco. 

(36j (V. N. 3). 

(37) Benfey {Orient und Occidcnt) traduce : opferreiche — ricca di sa- 
rei fi zìi; Weber fornita di celerità. Sàyana interpetra : annavatkriy àvatì 
= sollecita de' cibi, alla quale interpretazione si attiene il Rosen. Vdy'in 
vale il celere, ossia fornito di vàg'a, forza, destrezza, alacrità, celerità. 
Vag'ini sarebbe esso un sostantivo femmiuilo equivalente di vàg'a, o piut- 
tosto esprimente la possessione della celerità? Per tal supposto vog'ùiivati 
siccome celere, agevolmente si dichiarerebbe. 

(38) Rad. me, 2 di ci. parasm. — desiderare, volere, gradire. Parrai 
certa la parentela di questa radice con var ■= eleggere, scegliere ed anche 
volere. E però qui si ritrovano etimologicamente il latino velie, il nostro 
volere (che in alcuni tempi suona vor-(rei), vor-(ria) ; ne' dialetti pedemon- 
tani e lombardi abbiamo vur-{ei) — volere, vcur. La r è qui primitiva 
od aspreggiata di l? Come io credo ar, er, articolo popolare, primitivo di 
al (scomparso dalla lingua), ci, il; cosi mi induco a credere che anche la 
r che sostituisce nella coniugaz. italiana o ne' dialetti la l di volere sia 
primitiva. Vorto, arto, sarto p. es. sono certissimi primitivi di volto, alto, 
salto; ebbene, io credo che non a caso si conservino nella pronuncia del 
nostro popolo più minuto. 

(39j Sàyana (p. 74 f : karmapràpyadhananimittabhùtà, ossia la faciente 
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conseguire ricchezze ai devoti. Per me è un bahuvr. di dhi — sacrificio 'se- 
condo Weber : preghiera) -+- vasu •= dimora. 

(40) Sàyana (p. 75 ): priyàn'àm satyavàkyàndm — de' cari veridici 
discorsi. Etimologicamente: de' bene saltanti, espressione vivace dei canti 
lirici. 



INNO QUARTO 



Ài Dio Indra (1). 

Surùpakr'itnum (2) ùlàye (3) sudùgbàm (4) iva godùbe (5) 
, | g'ubùmàsi (6) dyàvi-dyavi (7) — I — 
Upa nah' savana' (8) gabi sómasya somapàh' piba ;9 | godà' 
, ( id revàio (10) màdah' — Il — 

Alhà te ànlamànàm (11) vidyà'ma sumaliuà'm (12) | mà' no 

ali khya (13) à' gabi — III — 
Pàrehi (14) vigram (15) àslr'itam Indram pr'ic'hà vipacc'ilam (16) 

| yas le sàkhibhya à' vàram (17) — IV — 

Ulà bruvaolu no nido (18) nir anyàlac c'id arata (19) | dà- 
dhànà (20) Indra id dùvah' (21) — V — 

Ila naif subhàgàn (22) arir (23) vocéyur (24) dasma (25) 
kr'ishfàyab' (26) | syà'méd (27) Indrasya carmani — VI — 

Ém (28) àcùm (29) àcàve bbara yag'nacriyam nrimà'danam 
| patayan (30) mandayàlsakham — VII — 

Asyà pilvà' gatakrato (31) ghanó Vr'ilrà'nàm (32) abbavah' 
| prà'vo (33) và'geshu vàg'inam (34) — Vili — 

Tarn tvà (35) và'g'cshu vàg'inam vàg'àyàmah' (36) (Jatakralo 
| dhànànàm Indra sàlàye (37) — IX — 

Yó ràyò Wànir (38) mahà'nt supàràh' (39) su rivai ah' sakhà (40) 
| làsmà Indràya gayala — X — 
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(li) Bahuvr. - bene mentem habens, bona mente prcedilus.bon pensan'e. 

(42) Accus neutro arn'as = torrente; si compari il nostro Arno. 

(43) Strumentalo ; tema ketu m. , propriamente : faciente conoscere, onde 
luce, lampo, come quello che fa vedere. Rosen interpreta impeto: ma forse 
potrebbesi qui meglio tradurre : luminosamente. 



INNO QUARTO 



ÀI Dio Indra. 

Il faciente cose belle, come (vacca) bene mungibile al mungi- 
tore in aiuto ogni giorno invochiamo. 

Ai nostri sacri fìcii vieni; bevi del soma, o del soma bevitore; 
la gioia del ricco (sia) liberale di vacche. 

E i tuoi intimi buoui pensieri ci sia dato conoscere ; non tra- 
scurarci, vieni. 

(Sacrificatore) vieni all' inviolato sapiente, interroga il saggio 
Indra; il quale fra tuoi compagni (è) il meglio (ciò che vi 
ha di meglio). 

Dicano pure i nostri vituperatori: andate altrove, noi pur 
sempre, o Indra, a te saremo portanti onore. 

Il nemico, la plebe, ci chiamino pure i ben fortunati, o strug- 
gitoro, purché noi siamo nella grazia d' Indra. 

Offri (o sacrificatore) questa pronta (bevanda) al celere, or- 
nante il sacrificio, rallegrante gli uomini, fortificante, ralle- 
grante l'amico. 

Di questo bevendo, o Satakratu, fosti uccisore de' Vrilri ; difen- 
desti nelle battaglie il combattente. 

Quel te nelle battaglie combattente fortifichiamo, o Satakratu, 
per la distribuzione delle ricchezze, o Indra. 

A queir Indra cantate, il quale della ricchezza è grande cu- 
stode, ben conservante, amico del sacrificatore. 

i 
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NOTE 



(t) V. N. 2.» dell'inno 2.°. 

(2) Surùpa = bella forma avente, di bella forma, bello. Kr'itnu è spie- 
gato come forte, potente, ossia atto a fare, e quindi faciente. Quindi Sàyana 
(p. 76) lo dà come sinonimo di karlar = creator. 

(3) Come in svastoyc che incontrammo nell'inno primo qui ancora il 
dativo fa l' ufficio che nel latino il supino in «m, rappresentato nel san- 
scrito con l'infinito in tum. Sàyana spiega: asmadrakshàrtham. Il tema è 
àti, ossitono nel vedico, parossitono in sanscrito, la radice av = difendere, 
proteggere. 

(4) Io dubito che questa sia una forma bahuvrihi la quale valga: bene 
mungimento avente. Duh come mascolino lo trovo nel dizionario di Boh- 
tlingk e Roth col significai di : das melken, e perché la logica qui mi 
soddisfa, io mantengo la mia spiegazione. È noto come il senso proprio 
dalla radice duh è ducere, che ne derivò, usato poi nella lingua, come il 
traire Francese, particolarmente nel significato di mungere. È popolare poi 
l'etimologia della parola dubitar che in sanscrito vale la figlia, ossia pro- 
priamente la mugnitrice, come pure la corrispondenza con questa voce del 
Greco thiigatcr, del Gotico dauhtar, onde il moderno Tedesco tochter, e, come 
sembrami, il Iota, matota de' dialetti pedemontani dinotanti ragazza, quasi 
tochter, meine tochter, mea tota. (Nello stesso modo madonna di mea do- 
mina , divenne la donna di tutti ; e messere, di meo seniore divenne il si- 
gnore in generale). 

(5) .4/ mugnitor di vacche, di go -+- duh. 

(6) Masi, termi n. plur. ved. per il sanscrito mas, già notata all'inno 

la radice può essere hve = vocare, contratta in hu con allungamento della 
vocale. Wostergard la riporta invece alla radice hu, ed in tal caso qui 
dovremmo tradurre: noi sacrifichiamo. 

(7) Forma simile a quella sovra esposta : dive-dive, con la differenza 
che qui il tema è dyó, onde il locativo dyavi , corno gavi, di go. Cosi è 
chiamato il giorno, cosi pure il cielo, siccome luminoso dalla radice div = 
splendere. 

(8) Come sava m. la voce savana n. vale il sacri/icio, dalla radice su, 
che secondo Westergard {Radices sanscrita) vale: succum asclepiadis acida 
extercndo rite parare. A savana corrisponde perfettamente lo Zendo havana ; 
qui poi sàvanà per sàvanàni. « Per àni (óni) ed ùni (uni) trovasi pur ne' 
vedi à, ù, con soppressione della sillaba ni, n i; cosi nel nominativo come 
ne' casi che per suono gli somigliano; per es. xrìnà = le selve, per r<4- 
nàni, di vàna; punì = molti, per purà'n-i da purù : analogo tri (tre) trin i 
da tri. Io considero l'i di questa terminazione di casi come un indeboli- 



• 
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mento di a, che nello Zendo come nella più parte delle lingue europee 
sorelle occupa il posto di esso ». (Bopp, kritische Grommatile der Sanskr. 
Spracfce. Beri. 4863). 

(9) Rosen annota : « Cosi tutti i codici che consultai, invece di piva 
come si suole scrivere ne' libri di data più recente. Piba, per una certa 
specie di raddoppiamento sembra derivato dalla radice pa. Il latino bibo 
conserva la lettera b; io sospetto che gli antichi Greci dicessero pive; la 
stessa raddoppiata forma di radice è conservata nel passivo prakrito pi- 
viadi = si beve. (Vikramorv) ». Cosi al latino bib-crc corrisponde l'italiano 
bev-ere. 

(10) Tema revant, di rayi o rai -4- suffisso vani. Risponde intiera- 
mente lo Zendico raévat, interpretato pure come ricco,mA più spesso come 
splendido (Brockhaus Vendidad Sade) 

(11) Genitivo plurale di aniama a cui corrisponde perfettamente il la- 
tino intimu-s; retto dalla radice vid, e concordante con sumatina'm ; ed io 
spero che la mia interpretazione riusciva evidente. 

(14) Sumatt, bahuvr. = bene mentem habens, ossia benevolo, riferito 
al pensiero : cosi Vinno è pur chiamato stanati, siccome il bene pensato. 

(13) Sàyana (p. 78) interpreta: asmdnatikramyùnyeshàm tvat svarùpatn 
màprakathaga, che vale: noi avendo oltrepassato, ad altri tu la propria forma 
non esporre. Ma ognun vede quanto sia forzato il senso. La radice khyù per 
se vale chiamare, dire, annunziare ; con ati secondo Westergard e Benfey 
(Glossar des Sdmdveda) , rinunziare, ripudiare, ed anche oltrepassare. 
V aoristo è akhyam,-as,-at, qui la s della 2. d * per*, sing. sarebbe caduta 
in un con i' aumento. Ma a me sembra più naturale interpretar khya, come 
una seconda pers. dell'imperativo, perduta la desinenza caratteristica 
della seconda classe. 

(14) Sàyana interpreta : Indrasya sàmipe gac'c'ha — d' Jndra nella vi- 
cinanza vieni. Rosen poi nota : « Nella preposizione parò si vede essere 
affatto la medesima forza che nel greco parà in partimi : del che presso 
gli Indiani moderni non rimase più traccia veruna ». Di parò •+■ ehi rad. 
i (seconda ci.). 

(15) Yàska e Sàyana interpretano vigram per medhàvinam — sacer- 
dote, sapiente. Il grammatico Devsrag'ayag'van riferisce vigra alla radice 
gr'i, gar = lodare (V. Bòhtlingk e Benfey). 

(16) Vipaoc'itam — medhàvinam. Di vipas -f- c'it — pensante. Vipas 
sembra doversi interpretare per muti, onde il vipo$e'it sarebbe il vate. 

(17) Sàyana a sakhibhyas soggiunge r'itvigbhyas. Benfey (Orient und 
Occident) traduce qui : il quale de'comjxtgni è lo meglio (der der Genossen 
Bestes ist). Per fresht ham interpreta qui pure Sàyana. Ma Rosen annota : 
« Oserei tradurre varam per tutamen, praesidium, il qual valore è ne' nomi 
varman, varùtha e negli altri derivati della radice vr' (si confr. il Gotico 
varg'an), e tutto il verso interpretar cosi : Adi Indrani sapientem, illaesum ; 
alloquere eum, peritum, qui tuis sociis ab omni calamitate tutamen est ». 

(18) Qui Vuta sembra decisamente fare l'ufficio AeWutinam latino. 
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JVtrfo nominativo per tiidas, dalla radice e dal tema nid, onde : i biasima- 
tori, i vituperatori, i nemici che venivano ad interrompere, a guastare 
l'ordine del sacriOcio, o però obbligavano i sacrificatori a mutare stanza ; 
cosi io posso intendere le parole che seguono, alle quali io do una in- 
terpretazione che mi sembra venire spontanea. 

(19) La radice è ar od dr (comuni o significanti entrambi: andare); 
essa appartiene alla prima elasse verbale, e forma la seconda pers. del- 
l' imperativo parasm. in àrata. Io non so, in verità, per quale sforzo siasi 
qui tal forma cosi semplice dallo scoliaste dichiarata per una seconda per- 
sona d'imperfetto. E l'opinione dello scoliaste fece qui autorità per gli 
illustratori del R'igveda. 

(SO) Sottintendasi qui siamo, saremo o saremmo , e sempre parmi che 
venga fuori la interpretazione da me offerta. Dadhàno ha per radice dhù ; 
tenere, sostentare, portare della terza classe: il suffisso poi è di un par- 
ticipio presente ùtman. 

[HJ Tema duvas neutro; radice du, dù nel senso di mandare che si 
mostra pure in dùta — messaggierc, legato. 

(22) Avrebbe qui la parola un senso ironico? Sàyana (p. 80) non ci 
dà qui altro commento se non questo, che non dice niente di più chiaro. 
cobhanadhanopctàn. 

(13) Sàyana lo spiega siccome plurale : Qatravas ; forse considerandosi 
aris quale contratto di arayas. Tuttavia io inclinerei piuttosto a credere 
che aris sia nominativo mascol. preso come collettivo. 

(24) La radice è vac' raddolcita in voc' ; si compari il latino vox, il 
nostro vociare nel senso di gridare. La forma è di un potenziale ordinario. 

(25) Sàyana : patrùn'àm upakshayìtar. La radico ò das, onde pure dà- 
syu, distruggitore, malo, inimico. 

(26) Occorre soltanto come femminile plurale, nel senso collettivo di 
uomini, genti, plebe, dalla radice karsh = arare, onde evidentemente si de- 
signarono dapprima gli agricoltori. Sàyana spiega : manushyàs. 

(27; Di syà'ma id ; Vid qui ha valore rinforzativo del potenzialo a cui 
si aggiugne. 

(28) Di à che si riferisce come prefisso a bhara, ed tm, intorno alla 
qual forma mi gioverà riferire la seguente nota di Rosen : « Quasi sem- 
pre congiungesi col nome mascolino. La vocale lunga, che sembra urtare 
in una voce di genere mascolino, crederei contratta da imam. Cosi il go- 
tico imma passò nel tedesco ihm. Yadim nacque di yad (per yadà , come 
spesso) od im. E notevole del vocabolo im l'accordo con l'antico pronome 
romano im — eum (Cic. de Leg.). Sappiamo i Cipri essersi giovati di si- 
mile dizione : in avtón avtvn- kiiprioi (Hesych.). Le voci Zendiche im e firn 
sembrano essere il nominativo e l'accusativo del pronome di genere fem- 
minile, rispondenti ai sanscriti iyam e «Im. La vera natura e forza della 
dizione vedica im sembra essere sfuggita allo scoliaste, che la tratta per 
lo più come particella espietica ». Bòhtlingk congiunge l'accusativo ve- 
dico im con l'accus. sanscr. enam. 
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(29) Nel sanscrito àQu occorro come avverbio; nel vedico ancora come 
aggettivo, onde il greco ókiis, l' oriti* latino (oct'or Oraziano) ed anche (fe- 
condo Bopp) accipitcr, quasi ókiipteros. Qui abbiamo l'accusativo che la- 
scia sottinteso : somam ; seguo il dativo dello stesso lema e lascia sottin- 
teso Indràya. 

(30) Patayan, mandayan due participii pres. dal causativo dello radici 
pat = esser potente, marni — rallegrarsi, esser lieto. 

(31) Tema Qatakratu, bahuvr. : cento opere, o cento sacrificii, o cento cibi, 
o cento forze avente, attributo d'Indra secondo il vario valore che si vo- 
glia attribuire alla voce kratu. Sàyana dichiara : bahukarmayuktetulra ossia 
Indra di molte opere dotato. 

(32; Uccisore de' Vritri è chiamalo Indra ; ma forse qui lo specifico 
Vritra, il tenebroso mostro che trattiene la pioggia dontro la nuvola, ha 
già preso nel plurale il valoro generico di nemici, considerandosi Vritra 
come il nemico per eccellenza. 

(33) Prefisso pra àvas seconda pere. sing. imperf. di av — difen- 
dere, proteggere. 

(34) Lo scoliaste presso Stevenson — balavantam potente. Savana 
(p. 82) spiega il vàg'eshu vàg'inam per sangràmeshu sangràmavantam, in- 
terpretazione eh' io seguo. Nel vero il Nàighantuka (11-47) ci offre vdg'a 
fra i 46 mngràmanàmàni, ossia nomi di battaglia. Certamente è cosi chia- 
mala la battaglia siccome la forte, Y aspra ; il che si fa più chiaro dalla 
nota 36.» seguente. 

(35) Tvà per tv&m. 

(36) Vàg'ay causativo di vag % ; vale fortificare. Sàyana (p. 83) tuttavia 
interpreta : annavantam kurmas : facciamo fornito di cibi, ossia cibiamo. 

(37) Séti è la donazione, la distribuzione. Nella sola lingua vedica la 
radice san vale dare, versare. Il Weber confronta qui il latino satum. 

(38) Avanis, dalla radice av. Sàyana interpreta pure per guardiano, 
signore. 

(39) Altri : bene accessibile, bene conseguibile. Io seguo la interpretazione 
del Weber. Di su par — tueri, parere, riparare onde il nome latino di 
parma, significante scudo, ossia difesa ; di qui forse il nome della città di 
Parma, come presidio, difesa, riparo. Propriamente supàra vuoisi prendere 
come un bahuvr. = bene difesa avente, bene difesa faciente, bene servans. 

(40) Sàyana (p. 84): sakhivaipriyah' : l'amichevole, il caro. Sakhà qui, 
per ragione metrica, invece di sakhàya. 
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INNO QUINTO 



Al Dio Indra. 

t 

A Iv élà ni sbìdaléndram abbi (1) prà gàyala |*sakbàyali 

stóma vàhasah' (2) — I — 
Purùlàmam (3) purftn à'm Fcànam (4) và'ryànàm | Indram 

sòme sac'à (5) sutó — lì — 
Sa ghà (6) no yoga (7) à'bhuvat (8) sa ràyó sa pùramdhyàm (9) 

| gamad (10) và'g'cbhir à'sànab' — III — 

Yàsya samsthé nà vr'invàte hàri samàlsu càt ravau (ti) | 

làsmà (12) Indràya gàyala — IV — 
Sutapà'rne (1 3) sutà' imé cuc'ayo yanli vltàye (1 4) | sómàso (1 5) 

dàrhyàcirah' (16) — V — 
Tvàm sulàsya pìlàyo (17) sadyó (18) vr'iddhó agàyatbàh' (19) 

| Indra g'yaisbt byàya (20) sukralo (21) — VI — 
- A Irà vicanlv àcàvalf sómàsa Indra girvan ah' (22) | càm (23) 

te sanlu pràVelase (24) — VII — 
Tvà'm stómà avìvr'idhan (25) tvà'm uklbà' Qatakrato | tvà'm 
t vardhanlu no girah' — Vili — 
Aksbilotib' (26) saned (27) imam và'g'am lodrah' sabasri- 

n am (28) | yàsmin vievàni paùnsyà (29) — IX — 
VJ'no màrlà (30) abbi druhan (31) lanù'nàm Indra girvan ah* 

| i'càno yavayà (32) vadhàm — X — 
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INNO QUINTO 



Al Dio Indra. 

Venite, sedete, verso Indra cantate, o compagni in neggianti, 

♦ 

Verso il potentissimo signore di molte cose desiderabili, verso 

Indra, con la libazione preparata. 
Questi sempre per congiungersi con noi sia presente, questi 

per la ricchezza; questi nel sacrifìcio; questi a noi venga coi 

cibi. 

Cantate a queir Indra di cui nel combattimento i nemici a schiera 

non sostengono i due biondi cavalli. 
Al bevitor di liquori pure vanno pel godimento queste liba- 
zioni preparate col latte. 
Tu per bere il liquore, subito cresciuto, sei nato , o Indra, o 

potentissimo, per la signoria suprema. 
Entrino celeri in le le libazioni, o Indra vago di lodi; a te 

sapiente siano di buona fortuna. 
Te gli inni amplificarono, le i carmi o Calakralu ; te le nostre 

voci amplifichino. 
D' integro aiuto Indra accolga questo cibo milliforme, nel quale 

sono tutto lo maschie virtù. 
1 mortali, o Indra di lodi vago, non offendano i nostri corpi; 

o polente, tieni lontana la morte. 
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NOTE 



(1) In costruzione; prà gàyata abhi Jndram. Alla preposizione aò/it 
corrisponde come è noto la Greca amphi, e la latina 06. 

(2) Propriamente : i portanti (ode, onde si potrebbe del pari tradurre 
0 inni, come inneggianti. 

(3) Trovasi eziandio purùtàma, e in ogni modo la forma si offre come 
superlativo di puru nel senso di multus, fortis. Regolarmente il superla- 
tivo di questo aggettivo dovrebbe essere proparossitono. 

(4) La radice ic = signoreggiare, cerne il latino potiri regge il ge- 
nitivo. 

(5) Bòhtlingk suppone per questa congiunzione la radice sàn'e. 

(6) Particella enclitica di pronome con la quale Rosen paragonò il 
ghè Omerico. 

(7) Per yoge ; lai diflongica finale è caduta nell'incontro dell' à ini- 
ziale, e scoverse Va desinente tematica. Il locativo indica qui causalità 
0 finalità. 

(8) Il Rosen ed il Bòhtlingk spiegano bhuvat per bhavatu, come il 
seguente gamat per gamatu (gac'c'hatu^, e no fanno due aoristi senza au- 
mento nella significazione di imperativo, lo ardisco qui avanzare il dubbio 
che bhuvat e gamat siano invece due singolari forme di potenziale vedico 
invece do' successivi sanscritici bhuyat, gac'c'hct. Ed in verità il v che 
nel sanscrito parasm. è perduto, si conserva nell'àtmanop. bhuviy. 

(9) La parola è alquanto oscura : Benfey suppone (Glossar des Sàmav.) 
il significato di dante benezione, abbondanza , ossia di sacrificio, siccome 
quello che arricchisce. Fra i valori che Sàyana attribuisco alla voce pu- 
ritTulhi vi ha pur quello di inno ; presso Yàska, purarndM siccome duale 
significa cielo e terra. Benfey traduce pùramidhyàm per in scgensfull. 

(10) V. la nota 8". 

(11) Qui occorrendo la radice cai il Weber compara le voci latine 
cadere, cedere. 

(12) Per tàsmài : la i diftongica finale caduta per incontro con la i 
iniziale. 

(13) Dativo del tema pàvan, rad. pà, suff. van. 

(44) Dativo di viti fem. secondo Benfey = opfermahl ; ma qui parti- 
colarmente sembra esprimere il cibo, la bevanda, ossia per farsi mangiare, 
per farsi bere. 
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(15) Somàsas per somàs, plurale Vedico, ove la desinenza del numero 
si trova raddoppiata. 

(16) 11 tema è dadhyàcir composto Bahuvr. di dàdhi -+- àcir ; la liba- 
zione fatta cuocere insieme col latte quaglialo, ossia avente cottura eoi 
latte. 

(17) Letteralmente; per la bibita del liquore. 

(18) Suhito: secondo Benfey di sa 4- dira*, forma alla quale corri- 
sponde idealmente quell'altra nostra fu un lampo. 

(19) Imperf. Àtman. 

(20) Dativo esprimente causalità o finalità, di g'yaisht hya , come 
astratto di g'yeshtha — ottimo. 

(24) Rosen : « fausta agens ». 

(12) Si spiega in due maniere ; i più per : celebrato delle voci. Weber 
interpreta gir per canto, lode, e van a per amico, onde amico di lodi. Qui 
egli compara il venus, venustus. 

(23) Neutro di ca — felicità, gaudio, piacere. 

(24) Tema prac'etas — che ha la mente svegliata, aperta. 

(25) Aoristo Vod irò raddoppiato. Secondochè Pan* ini c'insegna, presso 
gli antichi poeti, la vocale r't delle radici terminate per consonante in 
questa singoiar forma di aoristo raddoppiato si conserva, invece di espan- 
dersi in ir, ar, od àr, come dovrebbe. 

(26) Di a negativo, ■+■ kshita, -+- uti, composto bahuvr. 

(27) Secondo Sàyana = sambhag'et = goda, e più propriamente sia 
degno di godere. Qui la radice san è flessa secondo la 4» classe; più 
ordinariamente si flette secondo la 8». 

(28) Tema sahasrin aggettivo, femm. sahasrin-i. 

(29) Trisillabo a motivo del metro, sta invece di paùnsyàni; qui Sà- 
yana sottintende baióni = le forze. 

(30) Nel Nàighan t huka marta occorre fra i manushyanàmàni. Qui è 
da riferirsi il Greco brótos. 

(31) Secondo Rosen, àoristo privo d'aumento, e posto in senso di ot- 
tativo od imperativo. 

(32) Per yavaya, 2» pers. imper. 40» ci. rad. yu. 
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INNO SESTO 



Al sole (1) congiunto con Indra ed ai Muniti. 

Yun'g'ànti (2) bradhoàm arusbàm (3) càraDtam pari tasthù-. 

shab' (4) | rodante roc^anà' (5) divi — 1 — 
Yun'g'ànti asya kà'myà bar! vipakshasà (6) ràlhe | QÓn à (7) 

dbrisbn ù' (8) nr'ivà'hasà — Il — 
Return kr'invànn (9) aketave (10) pé?o maryà (11) aperse 

| sàm usbàdbhir (12) agàyalhàh' — III — 
Xd (13) àha svadhà'm (14) anu pùnar garbhatvàm eriró (15) 

| dàdbànà nà'ma yag'niyam — IV — 
VÌI ù (16) c'W àrag'atnùbhir (17) gùhà (18) e'id ladra vàh- 

nibhih' (19) | àvinda usriyà ànu — V — 
Devayànto yàthà matim (20) àcbà vidàdvasum (21) girati" | 
t mabà'm anùsbata (22) <?rutàm (23) — VI — 
Indrena sàm hi dr'ikshase (24) samg'agmànó àbibhyushà (25) 

| mandu 7 (26) saraànàvare'asà — VII — 

Anavadyair (27) abhidyubbir (28) makhàb' sàbasvad (29) 

t arc'ati | ganair Indrasya kà'myaib' — Vili — 

Atah' parig'mann à'gahidivó và rocanà'd (30) àdhi | sàmasminn 

r'in'g'ate (31) girah' — IX — 
Itó và sàlim (32) ì'mahe (33) divó và pà'rtbivàd (34) àdbi | 

Indram mahó và ràg'asah' — X — 
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INNO SESTO 

-, 

Al sole congiunto con Indra ed ai Maruti. 

legano il nitido, sole muovente intorno ai mondi ; i raggi 

nel cielo raggiano. 
Esse legano i suoi amabili due corsieri, al carro, dal timone 

divisi, fiammeggianti, arditi, conduttori d'eroi. 
Luce facendo al buio ed, o mortali, air informe forma, con le 

aurore sei nato, o sole. 
E, in vero, secondo il loro ordine esse di nuovo eccitarono la 

fecondità, portanti un nome sacrificale. 
0 Indra, tu con i disrompenli il solido, con i condottieri, trovasti ^ 

nella- caverna le vacche. 
GÌ' inni, secondo il talento desideranti gli Dei, qui celebrarono 

il ricco, potente, glorioso popolo de' Maruti. 
Perocché, o popolo de' Maruti, con Indra compagno ti lasci 

vedere, con l'intrepido, ambedue rallegranti, nello splen- 
dore simili. 

Per !e amabili schiere d' Indra, incolpevoli, celestiali, splende ga- 
gliardo il sacrificio. 

Di qui o dal loco luminoso del cielo arriva , o girovago ; in 
questo gli inni consuonano. 

Di qui noi Indra desideriamo per la largizione, o dall'ampio 
del cielo o dal grand' aere. 
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(4) Il sole cantato sotto il nome di bradhna esprimente forza, energia, 
accrescimento e forse potenza generativa ; col sole qui come di frequente 
nella mitologia vedica Indra s'identifica. 

(2) Il soggetto resta indeterminato, quindi le varie interpretazioni ; gli 
uni suppongono gli Dei, gli altri i venti, altri altro; io, notando la suc- 
cessiva espressione, che fa il sole nato con le aurore o per le aurore, sop- 
pongo che queste siano pur qui considerate come auriga del sole. M' in- 
ganno io? 

(3) Arusha, aggettivo qualificativo di Agni , del giorno , d' Indra , del 
sole, siccome rosso, color Hi fiamma ; forse è qui da compararsi il poetico 
Eros della mitologia Ellenica. 

(4: I mondi siccome stabili. 

(5) Propriamente: i lucenti ; al singolare roc'ana rappresenta la parte 
luminosa del cielo. 

(6) Propriamente: congiunti alle due parti del timone, dhisi pe'due 
fianchi del timone. Paksha propriamente è ala, è fianco, e però qui : fianco 
di timone. 

(7) Riferito fra i nomi di rakta-varn a, ossia color rosso. 
(PJ La radice dhr'ish vale, com'è noto : esser coraggioso. 

(9) Notevole la radice fcr't coniugata nella lingua vedica siccome nella 
Zendica, secondo la quinta classe. 

(40) Di a negat. ke tu . non luce avente, cioè buio. 

(4 4) Occorre pur questo marya nel Nàighan*t'uka fra i manushya-nà- 
màni. Come qui tuttavia abbia posto questo vocativo non possiamo ben 
determinare, il vocativo essenziale in questo versetto essendo il sole non 
nominato. 

(44) Slrument. irreg. vedico del femm. ushas — aurora. 

(43) Traduco per e la particella vedica àt, già riferite da Rosen allo 
Zendico àdì, allora, quindi, e forse vecchio ablativo del tema pronominale 
a. Il latino at vnol essere qui riferito. Queste forma mi sembra confermare 
il dubbio che osai avanzare contro la dottrina del nostro illustre Ascoli, 
rispetto al pronome ay-am, iy-am, id'am, ove notai che l'aro mi sembra 
indipendente affatto dalla declinazione ; quindi it nel vedico occorre come 
semplice, quindi nel vedico stesso ci occorre a-y- à per anayà, àt per asmàt ec. 
La lingua primitiva è mirabilmente ricca di cosiffatti semplici 
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(U) L'interpretazione data a questa voce è «sommamente varia; ora 
essa è il sacrificio, ora il costume, ora la libertà, la spontaneità, ora l'a- 
cqua siccome creantesi da sé, ora, come duale, il cielo e la terra. Qui può 
essere dopo il sacrificio, ovvero secondo il loro ordine abituale. 

(45) A ■+• iriré. 

(16) Da Savana dichiarato per dr'dham - duro; Yàska lo pone fra i 
bala-nàmàni. 

(17) Tema drug'atnu — rompente, rad. rug' onde l'aggettivo àrvg'a 
che significa il medesimo. 

(18; Per il locativo guhdyàm , questo passo è importantissimo, poiché 
vi riconosciamo l'embrione del mito di Ercole e Caco; Indra, ed Ercole 
sono una persona sola; lo nubi sono qui chiamate vacche, rapite da Vritra 
il demonio delle tenebre, ossia l'oscurità che involge la nube e sembra 
trattenerla -/quindi è detto che son chiuse in una caverna ; Indra le ritrova. 

(19) I venti. 

(20) I più interpretano yàthà maiim quasi: siccome un consigliere. 
Weber congiunge yathà con devayàto, onde ne verrebbe il senso seguente 
interpretandosi matim per il sommo nume, il nume consigliere il nume 
sovra-intelligente: « Tamquam honorabundi, Indram hic hymni concelebrant 
divitiis, magnitudine gloria polìentem ». 

(ti) Benfey interpreta: schàt&eherr, e spiega nel Glossar S. V. per 
reichtum spendend o di maniera che il secondo elemento del composto (t orti) 
dipenderebbe dal primo (vidai), mentre l'opposto avviene in vasuvit equi- 
valente. 

(22) Aoristo ólmanepada. 

(23) Benfey è di opinione che questo sesto versetto sia additizio nel 
R'igveda poiché nel tempo della Samhità del SàmAv. non era ancora in- 
serto. Quindi tutto T inno vorrebbe secondo la norma constare di tre /rifar, 
ossia tre ternarii, ossia 9 versi. 

(24) Desiderai àtman. per didr'ikshase ossia : sei desideroso di esser 
veduto. 

(25) Tema abibhhas, di a neg. e bibhivas partic. vedico irreg. dalla 
radice bhi = temere. 

(26) Tema mandu, forse, rallegranti, forse lieti. 

(27) Due negative an ■+■ a e il partic. vadyu ; qui le due negative, 
come in latino affermano; quindi propriamente: da celebrarsi, non infami, 
non nefandi. 

(28) Abhidyu — tendente al cielo, quindi celeste. 

(29) Di saha = forza, onde fornito di forza. 

(30) Indra può farsi vedere o dall' aria o dal sommo etere luminoso. 
Divas gen. di diu; roc'ana (rad. ruc', compar. il latino lucere, il Gr. 
leùkos), come neutro V etere luminoso, la parte luminosa del cielo. 

(31) Samr'ing'ate , l'idea di luce e quella di parola nella formazione 
del linguaggio Ario essendo affini, si comprende il significato che noi at- 
tribuiamo qui a questa voce. 
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32) In questo accusativo si contiene l'idea di causa o di fine: sAti ha 
per rad. san ; veggasi se il latino satum non abbia a considerarsi parente. 

(33) Qui neir idea di andare si contiene pur quella di desiderare, o 
di lodare. 



INNO SETTIMO 



Al Dio Indra. 

t 

Im Ira m id gàthino (1) br'ihàd (2) Imi rara arkébbir arkirrah' 
t | Indram và'nir (3) anùshata — I — 
Indra id dhàryoh' sacà (4) sanimela (5) à' vacoyùg'à | Indro 
t vag'rf hiran yàyah' — II — 

Indro dìrghà'ya c'àkshasa (6) à' stfryam rohayad divi | vi 
, góbhir àdrim airayat (7) — III — 
Indra vag'esbu no 'va sabàsrapradbaneshu (8) c a | ugrà ugrà'- 
, bhir dtibhih' — IV — 

Indram vayàm mataàdhanà (9) Indram arbbe bavàmabe | yù- 

g'am vr'itréshu (10) vag'rin am — V — 
Sa no vr'ishann (11) amùm c'aruin sàtràdàvann àpà vr'ìdhi 

| asmàbhyam àpralisbkulab 1 (12) — VI — 
Tun'g'ó-tun'g'e (13) yà (14) ulta re slómà Indrasya vagrinab' 

| na vindhe asya sushtutim — ^ftl — 
Vr'ishà (15) yùthóva (16) vànsagah' kr'ishtfr iyarty óg'asà | 

i^èno àpratishkutah , — Vili — 
Ya ékac c'arshaninà'm vàsùnàm irag vati | Indrah' pànVa 
; kshilinà'm (17) — IX — 

Indranì vo (18) viQvàlas pàri hàvàraahe g'ànebbyab' (19) | 
asmà'kam astu kóvalah 1 — X — 
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(34) Siccome astratto di pr'ithu largo, ne' vedi pr'ithivi significa pure 
la terra, ma più spesso, l'aere, il cielo siccome largo. La terra è già rap- 
presentata in questo verso dall' itas : di qui. 



INNO SETTIMO 



Al Dio Indro. 

Indra grandemente celebrarono i canlori, Indra per mezzo degli 
inni gì' inneggianti, Indra le voci. 

Indra coi due aurei corsieri è frenante i due dalla voce aggio- 
gati, Indra il fulminante, V aureo. 

Indra ad amplificar l'orizzonte fece montare il sole; ruppe la 
spelonca alle vacche. 

0 Indra nelle pugne difendici, pur in quello dei mille, o ter- 
ribile, con tremendi aiuti. 

Noi invochiamo Indra per la grande largizione e per la pic- 
cola, alleato contro i nemici fulminante. 

0 quel pluvio, apri a noi questa nube, o frugifero, a noi ir- 
resistibile. 

Per quanto gì' inni d' Indra fulminante di salto in salto in alto 

seti vanno, non trovo lode degna di lui. 
Indra, siccome il toro gli armenti, trae con la forza gli uomini, 

dominatore irresistibile, 
Il quale solo degli uomini e delle ricchezze è signoro, Indra, 

e delle cinque dimore. 
Indra, per voi da ogni parte all' intorno noi invochiamo presso 

le schiere; sia proprio nostro. 
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(I) Gdthm, il cantante, di gatha — canto. 

(I) Br'hat — grande; ma qui usato avverbialmente. 

(3) Vàn-i occorre nel Nàighant'uka fra i vannàmàni. 

(4) Dhàryoh sac'a, Benfey ; mit seinem Falbenpaar. Il sac'a come al- 
l'inno 5° vedemmo (v. 2») regge il locativo ; in dhàryos abbiamo il locativo 
duale di hari (la d iniziale essendo inserta unicamente per rinforzare la 
particella id che precede). 

(5) Uguale a sàmmicra ; Benfey (Glossar S. V.) gli attribuisce il va- 
lore di anschirrend siccome reggente l'accusativo. Del resto la signif. ordi- 
naria dovrebbe essere legato, congiunto. 

(6) Per c'akshase, complem. di fine ; c'aksas — la vista , nel doppio 
significato che ha per noi questa parola, cioè il vedere e la veduta. 

(7) Qui pure sembra manifestarsi un richiamo al mito accennato alla 
nota 4 8 dell'inno 6°; Indra rompe la spelonca nella quale stanno rinchiuse 
le vacche; ossia col fulmine squarcia il tenebroso velo che involge le nubi, 
e discopre le vacche siccome danti latte ossia pioggia. Nondimeno in que- 
sto luogo non si può dir certa la significazione; ad airayat si attribuisce 
dai più il valore di eccitò ^rad. ir — andare; causat. iray) ; potrebbe qui 
aver pure quello di investigo onde gioverebbe tradurre : investigo la spe- 
lonca od il monte per le vacche. 

(8) La significazione di sahasrapradhana è oscura : pradhana è offerto 
come sinonimo di battaglia, onde parrebbe: la battaglia dei mille; ma che 
sono questi mille? forse i soldati? forse gli assalti? forse i morti? ovvero 
i doni,i vantaggi che ne derivano? Benfey traduce: auch tausend schdtze 
gew&hrend. 

(9) Per mahàdhané. 

(40) Vr'itra è il nome del demone inimico d'Indra, ossia fi covritore, 
l'amico delle tenebre; quindi per antonomasia Vritri si .iddi mandarono 
tutti i nemici formidabili. 

(44) Indra vale il bagnante; qui come Giove esso ha nome di pluvio. 

(42) Di a neg. prati (Greco proti) skuta, rad. sku proteggere, di- 
fendere; è qui riferibile lo scutum latino. 

(43) La sintassi è qui nel testo zoppicante: il senso evidente è que- 
sto: per quanto alti si levino gli inni, io non so trovare lode degna d'In- 
dra; tun'ge-tun'ge è qui forma avverbiale; come la parola anche l'inno 
saltella ; e però io qui volto : di salto in salto. 
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(14) Per ye. 

(15) Vr'ishan propr. il toro, soprannome d' Indra. 

(16) Yùthà-iva; yùthà sta per yùthdni plur. e accus. di yutha n. = 
gregge, armento. 

(17) Tutto il mondo abitato diviso in cinque regioni o dominii. 

(1 8) Vas, probabilmente la parola è rivolta agli assistenti al sacrificio. 

(19) Traduco schiere, non potendosi, qui ben determinare, se Indra 
sia ricercato presso le schiere degli uomini come signore delle kshiti, ov- 
vero come signore di tutti gli Iddii. 
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INNO OTTAVO (1) 



Al Dio Indra. 

Éndra (2) sànasim (3) rayim sag'itvànam (4) sadàsàbam (5) 
| vàrshishtham (6) ùtàye bhara — I — 

Ni yéna musbtihatyày> (7) ni Vr'itrà'runàdhàmahài (8) | 

( tvótàso (9) ny àfvalà (10) — Il — 

Indra tvólàsa à' vayàm vàg'ram gbanà' (11) dadìmabi (12) 
| g'àycma sàm yudhi spr'idhah' (13) — IH — 

Vayàm cù'rebhir àslr'ibbir (14) Indra tvàyà yug'à (15) va- 
yàm | sàsahyà'ma (16) pr'itanyatàh' (17) — IV — 

Mahà'n Indrah' parai; e' a nù ma bit va m astu vag'rine — dyàùr 
nà (18) pratbinà' càvab' (19) — V — 

Samobó (20) và yà à'eata (21) nàras tokàsya sànilàu | vipràso 
và dhiyàyàvah' — VI — 

Yàh' (22) kuksbih' somapà'tamah' samudrà iva pinvate (23) 
| urvfr à'po nà kàkùdah' (24) — VII — 



Evà' hy àsya (25) sùnr'ilà (26) virane!' (27) gónialì roani' 
| pakvà' (28) cà'khà nà dàcùshe — Vili — 

Evà' hi te vibbùtaya (29) tìlàya Indra mà'vate (30) | sadyàg 
c'it sànli dà^usbe — IX — 

Evà' hy àsya kà'myà slóma uktbàm c'a cànsyà (31) | Indràya 
sómapilayc — X — 
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INNO OTTAVO 



Al Dio Indra. 

iudra, in soccorso apporta una molto annosa, liberalo, vittoriosa, 
slabile ricchezza, 

Per la quale aiutati da te cavalcante nella pugna del ladro le 
vacche a Vr'ilra leviamo. 

0 Indra, aiutali da te noi il dardo, la micidiale prendiamo; vin- 
ciamo in battaglia i nemici. 

Noi con gli eroi, coi saettatori, o Indra, te compagno, noi sog- 
gioghiamo i bellicosi. 

Indra è grande e sommo; sia la sua grandezza al combattente; 
siccome il cielo estesa è la sua forza. 

Quegli uomini che per la pugna, nel conseguimento della prole 
furono paghi, o que' sacerdoti desiderosi di scienza i quali 
la ottennero. 

Vanno debitori di questo alla preghiera ad Indra, il ventre del 
quale, massimo bevitore di soma, siccome il mare si 
gonfia, bisognoso di liquore come la molla saliva è ne- 
cessaria al palalo, 

Poiché in vero la preghiera ad Indra è forte fornita di vacche, 
grande, siccome un ramo maturo al devoto, 

Poiché in vero, o Indra, le tue forze di aiuto sono al devolo 
mio pari, 

Poiché in vero la lode e il canto a lui cari voglioosi celebrare 
ad Indra bevitor di soma. 
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NOTE 



(4) Con questo inno incomincia il terzo anuvdka. 
{*) A -+- Indra. La proposizione d si congiunge con bhara, onde d- 
òAara = lat. affer. 

(3) Spendend spiega Benfey la parola sdnasi, dalla rad. san — distri- 
buire; ma puossi ancora interpretare per amabile, conseguibile, onorevole, 
poiché la rad. san esprime ancora le idee di amare, conseguire, onorare. 

(4) Tema sag'itwn, fornito di vittoria, fors' anche apportatore di vit- 
toria. 

(5) Sempre potente; di sadà -+- sah in fin di composto usato come ag- 
gettivo. 

(6) Varsha, com'è noto vale anno; qui abbiamo un aggettivo super- 
lativo, che ci dà il valore di : che dura molti anni. 

(7) Nella incertezza delle interpretazioni non parmi inutile quella ch'io 
propongo per questo intiero verso. Rosen qui traduce : per quam semper 
manuum ictu inimicos repellamus, a te aaiuti equo ; Benfey invece : Durch 
welche im Faustkampe toir und auch su Ross, von dir geschiizt, die bbsen 
mbgen bàndigen. Musht i in sanscrito è il pugno, ma etimologicamente vale 
il rapitore, Il ladro. Si ricordi che Vr'itra ruba nella mitologia Indiana 
le vacche (uno de' nomi di vacca è precisamente aruna, ossia la luminosa, 
la splendida, epiteto dato spesso alle nubi), al pastore Indra ed agli uo- 
mini, e veggasi se qui possa reggere la spiegazione ch'io offro. 

(8) Io scompongo: Vr'itrc-arun'a-dhdmahdi. Considero quest'ultima 
voce come 4» pers. plur. àtman. imperativo della rad. <■//<</, nel senso suo 
naturale di prendere, ricevere, della seconda classe. La quale interpreta- 
zione ove non soddisfacesse, gioverebbe secondo i commentatori ritenere 
Vr'itrd quale plur. per vr'itrdni e run'adhdmahdi regolare prima pers. 
imperat. àtman. delle rad. rudh = assediare, stringere, della 7 a classe : 
ciò ammesso potremmo tradurre il composto antecedente con Rosen ma- 
nuum ictu, ma, parmi, nel senso generico che ha il latino conserere ma- 
nus, il nostro ventre alle mani per : impegnar battaglia. 

(9) Per tvót utàs. 

(40) Tema arvant, strumentale arvatà = col cavallo. Il cavallo d'In- 
dra, secondo la mitologia vedica è lo stesso Dio Agni, ossia il fuoco, os- 
sia il fulmine che squarcia la nube: altrove il fulmine è rappresentato 
come uccello, come cane ec. 

(14) Sàyana lo spiega per ghanam; Va allungata per compenso della 
m soppressa; la radice è han uccidere, onde ghana il micidiale, ossia il 
bastone, la clava. Si suppone pure un semplice tema ghan di cui ghand 
sarebbe lo strumentale. 
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flt) Si prefigga qui l'antecedente preposizione A che alla radice dd 
(della quale qui abbiamo la 2» pers. plur potenziale alman.), attribuisco 
il valore di prendere quasi dare sibi. 

(13) li tema spr'idh esprime del pari battaglia e combattente ; qui i 
combattenti nel senso speciale di nemici. 

(44) Si può prendere qui questa voce come forma d'aggettivo cor- 
rispondente a Qù'rebhir, ovvero come proprio sostantivo indipendente, come 
ho tradotto ; il tema è astr'i. 

(15) Te compagno essendo, come interpreta Sàyana: tvayà sohdya-bhù- 
tena. 

(16) Forma di perfetto potenziale vedico, rad. sah. 

(17) Tema pr'itanyant, forma di partic. pres. del denominativo pr'itany, 
dal sostantivo pr'itand = combattimento. 

(18) Abbiamo qui il noto na che nel sanscrito nega, e nel vedico af- 
ferma una similitudine. 

(19) Nel Nàighan t'uka riferito fra i balandmdni, rad. evi = gonfiarsi, 
distendersi. Ne' dialetti pedemontani sava chiamasi la vita della pianta, il 
succo vivificatore che cresce e si diffonde per tutta la pianta ; non ardi- 
sco fermare un confronto; ma se sava non è sincopato di saliva, o ridotto 
di savor, sapor non lo troverei impossibile ; seve com' é noto ha il Fran- 
cese, forma non certo primitiva ma piuttosto secondaria di sava ; la séte 
nel vino vale quanto la sua forza. L'antecedente prathind equivale a pra- 
thimnà dal tema prathiman. 

(20) Toma samoha = battaglia, di sam ■+■ muha, rad. muh. 

(21) Imperfetto od aoristo àtman. della rad. ag secondo la seconda 
classe, terza pers. plur. 

(22) Qui la costruzione non solo è involuta ma intieramente difettosa; il 
6.o il 7.° e l'8.° verso sono fra loro in intima relazione ideale. Il Benfey 
(Orient und Occident] annota : « Auf. Vs. 6 » Alle die etwas erlangt haben 
« solite eigentlich folgen a haben es durch Loblieder auf Indra. dessen 
Macht die grossto ist, erlangt » Die grosse Macht Indra's wird durch ver- 
gleichung seines Bauchs mit dem Meer und dem nie vresiegenden Speichel 
veranschaulicht ; die Macht dos Lobsangs mit dem Schùtteln eines Zweigs 
voli reifer Fruente. Yas, come pare, per yasya. ossia Indrasya : Kukshi : 
Rosen compara qui il latino coxa. 

(23) Spiegato per vardhatc. 

(24) Genit. di kdkut. 

(25) D' Indra ossia indirizzata ad Indra. 

(26) La ben detta , la ben cantata , ossia la preghiera , la canzone di 
lauda. 

(27) Virapcin viene riferito fra i mahanndmàni. Benfey nel Glossar des 
Sàmav. osserva : « Ich denke an rabh in der bedentung » anfassen durch 
PrSf. vi im desi.Jerat. eig. « schùtteln wollen o dann uberhaupt « schtit- 
teln ». 

(28) Intendasi per ramo maturo, il ramo colmo di frutti maturi. 



Digitized by Google 



- 46 - 

(19) Toma vibkùti 

(30) Tema móvant, formato corno tvavant, come sembra di mal + vant, 
quasi dotato di me, simile a me, mio pari. 



INNO NONO 



Al Dio Indro. 

i 

Indréhi (1) màlsy (2) àndhaso vicvcbhih' somapàrvabbih' (3) 

| mahà'tì abhisht ir (4) óg'asà — I — 
Ém enam srig atà sulé (5) mandim Indràya mandine | c'àkriiìi 

vievàni c'àkraye (6) — li — 

Mais va suri [tra (7) mandi!) bili" stómebbir vicvac'arsbanc (8) | 
, sàc'àisbù (9) sàvaneshv a' — IH — 
Asrigram (10) Indra le girah' prati Ivà'm ùd ahàsata (11) | 

àg'osba (12) vrMsbabhàm palina — IV — 
Sani c'odaya c'itràm arvà'g rà'dha Indra vàrenyam (13) | 

àsad (14) it le vibbù prabhù (15) — V — 
Asmà'nt (16) su latra codayéndra ràyé ràbhasvatah' (17) | 

tùvidyumna (18) yàgasvatah' — VI — 
Sàm gómad Indra và'gavad asmé pr ilhù cràvo (19) br'ibàl | 

vicvà'yur (20) dheby àkshitam (21) — VII — 
Asmé dbehi, ^ràvo br'ihàd dyumnàm sahasrasà'tamam (22) | 

Indra là' ralhipir (23) ishah' — Vili — 
Vasor Indram vàsupatim (24) girbhir gr'in anta (25) r'igmi- 

yam (26) | hóma (27) ganlàram ùtàye — IX — 
Suté-sule nyòkase (28) br ibàd br'ihatà ed arili' (29) | In- 

dràya <;usbàm (30) are ali — X — 
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(31) Kà'myà e Qàiisyà vogliono, per ragiono del metro, essere profferii 
come trisillabi entrambi duali-, caduta la u. <Jans vale, com' è noto, cantar* 
lodare. 



INNO NONO 



Al Dio Indra. 

o 

0 Indra, vieni ad ogni fase lunare; rallegrati con la bevanda, 
tu per la forza grande soccorritore. 

Questo liquore in preparazione (preparato) esilarante versate 
sovra Indra che esilara, questo liquore efficace sovra V ef- 
ficiente di tutte le cose. 

Godi, o bellissimo, delle lodi rallegranti, onniveggente; congiunto 
con questi sacrifici, vieni. 

0 Indra i tuoi inni saltarono; verso di te si levarono, verso di 
te toro marito, non saziati mai. 

Manda giù la varia, desiderabile ricchezza, o Indra ; la tua es- 
senza è forte, eccellente. 

0 Indra, altira noi bellamente verso la ricchezza, o ricchissimo, 
noi studiosi di acquisto, studiosi di gloria. 

0 Indra dacci un' ampia e valida gloria di vacche ricca e di 
cavalli, intatta, tu che sei vita di tutti. 

Dacci una gran gloria, una ricchezza milliforme, o Indra, i cibi 
a carreggiate. 

Indra V opulento siguore della ricchezza, il degno di lode, V ac- 
corrente in aiuto, con gli inni cantando invochiamo. 

A lui dimorante in qualsiasi liquore, il devoto al grande Indra 
un grande inno canta. 
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(I) Indro + 4+ tòt. 

(tj Matsi. Il Rosen ha questa nota importante: « Matsi prò madasi, 
eadem vocalis elisione, qua yakshi prò yag'asi, satsi prò sodasi, et vakshi 
prò vah isì Qnae formae quum imperativi sensu adhiberi soleant, scholia- 
stes eas prò veris imperativi.-, habel, terminationi - hi ex veteris lingua? 
licentia - si substitutum esse putans. Rem melius intellexisse videtur Pàninis, 
qui in antiquo sermone additamenta illa quae inter verborum radices atque 
terminationes personarum inseruntur, saepe negligi animadvertit ». Il ge- 
nitivo àndhasas che segue, ne dipende; tema andhas = bevanda di sacri- 
ficio. 

(3) Sàyana spiega: somarasarùpAih' ossia con le (varie) qualità dei 
gusti del soma. Ma qui sembra doversi con Max Miiller e Benfey avver- 
tire un complemento di tempo ; somaparvan era il tempo della preparazione 
del soma la quale facevasi appunto al principio di ogni fase lunare. 

(4) Traduco soccorritore per soccorso ; chè tanto vale abhishti (forse 
di abhyàsti). 

(5j Qui ancora sute propriamente locativo che vale nel preparato, ma 
forse per estensione : in preparazione. 

(6) Tema c'akri, reggente l'accusativo come la sua radice kar. 

(7) Qipra valendo bello, traduco sucipra per bellissimo ; Benfey per 
sckónvangiger, Rosen per pulchro naso prcedite. 

(8) C'arshani è chiamato nella lingua vedica l' uomo come veggente. 

(9) Sacà eshu. V A finale mi sembra lasciare supporre l'imperativo 

ihi. 

(10) Por àsr'igran, rad. sr'ig ; la r che occorre fra la radice e la ter- 
minazione è additizia. 

(II) Pref. ut, aor. 3.» per plur. rad HA = andare. 

(12) A negativo -+- g'osha = piacere, soddisfazione. 

(13) Quadrisillabo in questo luogo; rad. var = scegliere, volere, ve- 
dico partic. fut. pass. ; sanscrito varan iya. 

(1 4) Benfey traduce : du hast allein die grosse Macht ; Rosen : est illa 
(cioè la ricchezza) Ubi suflìciens, abundans ; Sàyana spiega asai per asti, 
quasi di osati. Ma ognun vede come siam sempre ne' supposti : ipotesi 
adunque per ipotesi non parrebbe egli probabile che asat sia qui la ne- 
cessaria forma primitiva del sostantivo sat (rad. as.)? 

(15) Il primo significato ò quello di aggettivo. 
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(4 6) Uose a annota : « Poculiaris est lingua vetusta3,vcl potiug vetusto 
seri ben di usui, interposilio ista littorac t inter duas voces, quarum prior 
exit in n, et altera a sibilante incipit d. 

(47) Tema rabhas-vant, propriamente: dotato di rapina quindi desi- 
deroso di rapire, cupido di acquisto ; cosi yacas-vant propriam. fornito di 
gloria, ossia cupido di gloria. 

(48) Bahuvr. da riferirsi ad Indra, di furi = molto -+- dyumna = 
ricchezza. 

(49) Qravas ha per corrispondente il Greco kléos , primit. klévos , 
ossia quella che fa gloriosi, cioè come interpreta Benfey la ricchezza. No- 
tisi V asme precedente, dativo vedico del pronome di 4« persona plurale. 

(20) Forse più propriam. : fuffo il vitto in sè avente, si riferisce come 
nominativo, ad Indra : Indra essendo di tutti vita, dando vita a tutti, so- 
stenga noi. Diversamente Benfey : der unser Lebtag nicht versiegt, e Ro- 
se n ; foft'u* vilas sustcntaculwn largire. 

(24) Di a -+- kshita, rad. kshi. 

(22) Superlativo del tema sahasrasàh', di sahasra -+■ san, distribuente 
mille doni, ossia libéralissimi i. amplissima. 

(23) Per ralhinyah', condotti sul carro, portati sul carro, forniti del 
carro. 

(24) L'idea della ricchezza è due volte ripetuta, ma evidentemente a 
questo tempo, usato cosi, il vàsupati non poteva significar altro che ma- 
gni fico, opulento signore. 

(25) Per gr'in antas. 

(26) Di r'igma e questo di r*ic' fut. participio passivo : laudandus. 

(27) Rosea annota: « Ex scholiastse senteutia idem valet: quod ro- 
ccntius hvayàmah'. Mihi quidum probabilius est esso aoristum ». 

(28) Okas vale casa ; nyokas = dimorante e qui forse vergante, com- 
yitir.cn te si in qualsiasi bevanda, avido di bere. 

(29) Ari termine di eccellenza conveniente al sacerdote sacrificatore , 
Rosen qui compara V arista* e V areté dei Greci. 

(3t)) L'inno siccome quello che dà forza. 



1 
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INNO DECIMO 



Al Dio Indra. 



Gà'yanti tvà gàyatrinó (1) Vanty arkàm arkinah' (2) | brah- 
mà'nas tvà Cabrata (3) ùd vaflcam iva (I) yemirc (5) 

— I — 

Yat sà'noh' sà'num à'ruhad (6) bhù'ry àspashta kàrtvam (7) | 
tàd Indro àrtham (8) c'elati yùthóna vr'isho ir (9) eg'ati 

— Il — 

Yukshvà' hi kecinà* bàri vr'ishanà kakshyaprà' (10) | àthà na 
Indra somapà (11) girà'm ùpacrutini c'ara — 111 — 

Ehi stómàn abhi svaràbhi (12) gnnihy à' ruva | bràhma c'a 
no vaso sac'éndra (13) yagYanì ca vardhaya — IV — 

Uktbam Indràya càiìsyani vàrdbanam purunisbsbidhe (14) | 
fakró (15) yalhà sutésbu n o ràràn al (16) sakbyósbu c'a 

— V — 

Tarn il sakhitva (17) iraabe làin rAyé làm suvi'ryo (18) | sa 
c'akrà uta nab' cakad (19) Indro vasti dàyamànab' — VI — 

■ 

Suvivr'ìtani (20) sunirag'am (21) Indra tvàAJàtam (22) id 
yiqàbì | gavàm apa vrag àm vr idbi (23) kr'in ushva ra'dho 
adrivab (U) — VII — 



• 
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INNO DECIMO 



Al Dio Indro. 



Te cantano i cantori, to i lodatori di lodo lodano; te i sacer- 
doti, o Satakratu, siccome un bastoncello levarono in alto. 

Poi ebo di vetta in vetta et salse, la gran faccenda incominciò ;J ^c^v'** 
Indra questo affare conosce; il Versatore con la schiera 
de' venti si agita. 

Così lega, o Indra, i tuoi due biondi cornati, fecondatori em- 
pienti lo loro epe; quindi, o Indra, o bevilor di Soma, 
vieni de' canti nostri all'audizione. 

Vieni agi' inni, ai suoni, grida, tuona ; seconda, o buono, la no- 
stra preghiera, o Indra, ed amplifica il sacrificio. 

Un inno ad Indra celebrar s'addice, una ricchezza degna del 
mollo liberale ; cosicché pur Indra gioisca di noi libanti e 
a lui amici. 

A lui andiamo in amicizia, a lui per la ricchezza , a lui per 
T eroismo ; ed egli il forte, Indra, fu potente siccome di- 
spensator di ricchezza a noi. 

0 Indra lo splendore da te dato si può facilmente rivoltare e 
distrarre ; apri la stalla de 1 bovi, fa grazia, o nuvoloso. 



■ 
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Nahi tvà ródasi ubhó r'igbàyàmànam (25) invaiai (26) | g'é- 
shah' (27) svarvattr apàb' sàm gà' (28) asmàbbyam dhù- 
j nubi — Vili — 

A^rulkarnl grudhì' hàvam nù' e'id dadhisbva me girab' | 
Indra slómam imam màma kr'ishvà' yug'àQc'id'anlaram (29) 
— IX — 

Vidmà' (30) hi Uà vr'ishantamanì (31) và'g'eshu havanacrùtam 
| vr'ishantamasya hùmaha ùlim sabasrasà'tamàm — X — 

* 

A tù' na Indra kàutfka (32) mandasà nàh' sutàm piba | nàvyam 
à'yub'prà sù' tira kr'idhi' sataasrasà'm (33) r'ishim — XI — 

Pari tvà gir va no gira imà' bhavantu vicvàtah' | vr'iddhà'yum 
ànu vr'iddhayo (34) g usht-ayah' — XII — 



NOTE 



(<) Per gàyatrinaK àrc'anti. 

{2) Ognuno qui scorge agevolmente il giuoco di parole che io ho vo- 
luto serbare nella versione; più letteralmente dovrebbe suonare in latino 
coi due accusativi: te laudani laudem laudatore*, ma fallirebbe la sintassi 
latina. 

(3) Indra, siccome avente cento sacrifici. Qui Qatakrata ud per Qàta- 
krato ut. 

(4) Cosi spiega Benfey : levano te alto cosi come una lieve canna 
di Bambus può essere gettata in alto. 

(5) La radice yam congiunta con l'antecedente pref. ut acquista il 
valore di levare. 

(6) Benfey qui annota : affinchè, il lavoro del sacrificio incominci, si 
cerca sovra i monti la pianta onde si cava il soma. À'ruhad per à' àru- 
hat. 
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Perocché a lo nello sdegno commosso, i due mondi non crescono 
gagliardi ; vinci per noi le acque celesti , scuoti le nubi 
a noi. 

0 dair orecchio audiente odi l' invocazione ; ricevi ora i miei 

canti ; o Indra, quest' inno mio renditi più prossimo che 

quello di ogni altro amico. 
Poiché ti conosciamo potentissimo ascoltatore della invocazione 

nelle battaglie ; del potentissimo noi invochiamo il soccorso 

dispensatore di mille doni. 
Ora o Indra kausika, pieno di gioia bevi il nostro liquore ; il 

giovami tempo a noi protrai ; rendi ricco di mille beni il 

cantore. 

Te, o vago de' canti, questi canti por ogni parte circondino, 
crescenti col crescente, e rallegranti. 



(7) Intendasi yag'nasyo. 

(8) Cosi mi sembrano portare il senso, la frase e la parola ; altri al- 
trimenti. 

(9) La radice vr'ish, primitivo varsh = versare, si estende fino a 
significare il versatore che feconda, il potente, il fecondatore ; qui per- 
tanto Indra può intendersi semplicemente come piovoso, o per traslato, 
come il virile fecondatore. 

(10) Il Rosen annota: kakshyaprà per kakshyapràu [kakshya di ka- 
ksha). Neil* illustrare la formazione della voce kakshyaprà Sàyana riferisco 
la regola di Pàn'ini, secondo la quale la vocale della radice prà in fin di 
composto si abbrevia ; tuttavia nel fatto la vocale lunga è spesso nel vedico 
serbata : cosi ptr es. antarikshapràK = empiente V aria. Il dizionario di 
Pietroburgo alla voce kakshyaprà non reca in mezzo altro esempio che 
questo, e spiega : den Gurt fiillend, accennando alla sola cintola che stringe 
il ventre a' ben pasciuti cavalli: potremmo qui perciò più liberamente 
ancora tradurre : t ben pasciuti. Yukshvà' per yukshva ben detto de'ca- 
valli ; il jungere equos de' latini. 

(14) Per somapàK. 
(12) Per svara abhi. 

(131 Per sàc'a Indro rad. sac' già nota come corrispondente al seq 
latino. 

(14) Benfey (Glossar des Sàmav.) : vielen verbktcnd, gebietend. Il Di- 
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zionario d» Pietroburgo ci offre alla voce nih'shidh il significato di fio no. 
onde purunih'shidh sembrami bahuvr. esprimente: avente molti doni, li- 
berale di molli doni. 

(15) Cosi chiamato Indra dalla rad. cale siccome il potente. 

(16) Ottativo di forma intensiva; no per no a motivo della sh pre- 
cedente. 

(17) Per sakhitvc. 

(18) Rosen : fortium virorum causa, ma, come pare, erroneamente; io 
soguo Benfoy , che nel Glossario del Sàmav. , e nell'Oneri* und Occident 
interpreta suvi'rya per eroismo. 

(19) Qui pure abbiamo un giuoco di parole nel cakra cakail, come se 
in latino dicessimo validus valuit; esso ci prova come nel periodo vedico 
fosso viva ancora la coscienza di molte etimologie. 

(20) Per suvivàrta participio perf. pass, col significato di futuro. Son 
note a proposito di questa divergenza della forma dal significalo ne' temi 
aggottivi proceduti dallo particelle su e dush, lo dotte osservazioni di Bopp 
o del nostro insigne Ascoli, al quale ultimo nelle mie Lettere Filologiche 
(che bramerei siccome affrettato che esse furono, dimenticate) feci sovra 
tale argomonto appunti molto speciosi i quali spontaneo amo ritrattare 
pubblicamente si come pubblicamente li espressi. 

(14) Parola per composizione e valore analoga alla precedente: qui 
abbiamo i due prefissi su, mr, la rad. ag\ onde nella voce composta 
viene ad esprimersi l'attitudine o piuttosto la possibile passività dell'atto 
significato dalla radice pura e semplice. Il poeta qui intende significare 
come il bottino celeste rapito dal demone Vritra si può da Indra facil- 
mente ricuperare. 

(22) Sembra a Rosen essersi detto per tvàddatam ; lo splendore sono 
le nubi ossia le vacche celesti le quali costituiscono il bottino d' Indra. 

(23) Qui abbiamo un richiamo allo stesso mito ; apavr'idhi pref. apa, 
rad. vr\ primitiva var ; confr. il latino aperire. 

(14) Tema agg. adrivat, dal tema nomin. adri cho propriam. significa 
rupe, monto, ma per traslato qui rappresentasi qual montagna la nuvola, 
secondo che essa non di rado appare. 

(25) Benfoy: Poiché i due mondi sono a te certamente non cresciuti, 
quando tu in collera. R'ighàyàmàn'am partic. prcs. àlmah. accus. del de- 
nominativo fighày; concorda evidentemente con tvà per tvàm. 

(26) Duale dipendente da ubhe; rad. ir»»?, svolta di inu — i (vera ra- 
dice) ■+■ nu tematico. 

(27) Sayana riconosco qui una forma di ottativo o crede adoperato 
g'eshaK per g'eshasi. Rosen è invece d'avviso che questa sia una forma 
tronca di aoristo che nella lingua classica suonerebbe ag'óishis. 

(28) lo rammento qui ancora con piacere la dotta ed ingegnosa scrit- 
tura di Michele Bréal (il degno discepolo del Weber) sovra il mito di Er- 
cole e Caco, ove si dimostra come dalla comune etimologia ga = andare, 
onde le vacche e le nubi siccome le andanti vengono denominate; la fan- 
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tasia popolaro incominciò a figurar come vacche le nybi, e su questa im- 
magine a colorire un mito. Dhùnuhi, come già osserva il Roscn, è termi- 
nazione irregolare per un imperativo della 5." classe; cosi sono propri 
della lingua vodica il successivo dadhisva pel sanscrito dhatsva, l'antece- 
dente kr'in ushva atman. della 5.» classe della rad. kr'i, e dolla stessa rad. 
l'equivalente kr'ishvà (à lunga vedica). 

(29) // più intimo, quello che entra più, e però il più prossimo. 

(30) Vedico per vidmàs. 

(31) Superlat. di vr'ishan, radice vr'ish (v. la n. 9). 

(32) KuQtka era padre di Vigvamilra, del quale il poeta era figlio; 
por segno di venerazione il poeta chiama Indra come appartenente ( o 
certo qual capo) alla famiglia del nonno. 

(33) Kr'idhi', imperativo vedico sahasrasam, secondo Benfoy aggettivo 
del tema sahasrasd ch'egli interpreta: tansend spendend. 

(34) Ossia crescerai con quello che cresce sempre, eterni siccome quelli 
che cantano l'eterno. 
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INNO UNDECIMO (1) 



Ài Dio Indro. 



Indram vicvà avivr'idhant samudràvyac'asam (2) girah' | ra- 
Ihi'lamam (3) ratbrnàm và'g Win.ini satpatim patini (4) 

— I — 

Sakhyó tà (5) Indra vàg'ino ma' bbcma (6) cavasas patc | 
tvàm abbi prà n onumo (7) g'ólàram àparàg'itam (8) 

— Il — 

PùrvrV (9) Indrasya ràtàyo nà vi dasyanty tìtàyah' | yàdl và'- 
g asya gómatah' stotr'ibhyo màntaate maghàm (10) — III — 

Purà'm bbindùr (11) yùvà (12) kàvir àmilàngà (13) ag'àyata 
| Indro vicvasya kàrmano dtaartà' vag'rf purushlutah (14) 

— IV — 

Tvàm valàsya (15) gómaló 'pàvar (16) adrivo bilam | tvà'm de- 
và' àbibbyushas (17) tug'yàmànàsa àvisbuh' (18) — V — 

Tàvàbànì cùra ràtibbih* pràly ava fu (19) sindhum (20) ava- 
llai) | ùpàlisbthanta girvano vidùsh (21) t e tàsya kàrà- 
vab (22) — VI — 

Màyà'bhir (23) Indra mayinam tvàm cùshnam (24) àvàtirah' | 
vidùsb t e tàsya medhiràs (25) léshàm cràvànsy ut tira 

, - VII - 

indram ìVànam ógasàbbi stómà anùsbata | isahàsram yàsya 
ràlàya utà và santi bbò'yaslh' (26) — Vili — 



- 
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INNO UNDECIMO 



Al Dio Indro. 



Gli inni tutu amplificarono Indra vasto siccome il mare, de' pu- 
gnanti sul carro il più pugnace, siguoreggiante signor del 
mondo. 

In tua società combattenti, o Indra, fa che noi non osiamo te- 
mere, o signor della forza; le vincitore invincibile noi 
abbiam celebrato. 

D' Indra le anlicbo donazioni e gli aiuti non si sperdono, quando 
egli ai lodatori invia la ricchezza di una potenza fornita 
di vacche. 

Distruggilo!' di città, gagliardo, sapiente, di infinita potenza è 
nato Indra di ogni opera sostenitore, fulminatore lodas- 
simo. 

Tu, o fulminatore, di Vaia fornito di vacche la grotta apristi ; 
non atterrili e solleciti gli Dei soccorsero. 

0 eroe, celebrando le oceano di beni, io in prossimità sono 
venuto per i tuoi doni; presso di te stettero i cantori; 
questo di te conobbero, o vago di lodi. 

0 Indra, tu traesti in basso Sushna il maestro d' inganni ; que- 
sto di te conobbero i saggi e tu supera ancora le loro 
lodi. 

Indra il signoreggiante per la forza gli inni celebrano, i cui 
doni sono mille od anche più. 

8 
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NOTE 



(1) Con questo inno finisce il terzo anuvdka ; metro anushfubh (v. os- 
serv. prelim.). Do* primi -IO inni si predica autore Madhuchandas figlio di 
Vicvamitra; dell' ì I. ° G'etr'i figlio di Madhuchandas (v. Y anukraman-ikd 
presso il testo del R'igveda di Aufrecht). 

[%) Bahuvr. — avente l'ampiezza del mare, di samudra ■+• vyac'as 
( composto di vi -+- oc' per an'c' ; circuire* avvolgere). 

(3) Gli è con una singolare compiacenza che G'etr'i l' autore di questo 
inno scherza col raddoppiamento o ripetizione di parola ; qui abbiamo ra- 
thi'tamam rathi'ndm; più sotto sàtpatim, pàtim, g'etàram^paràg'itam, md- 
yà'bhif may inani. La parola rathl'tamam non si può da noi tradurre let- 
teralmente, anzi tutto perché non abbiamo un aggettivo per indicare il 
soldato che combatte sul carro; meno poi il superlativo di aggettivo co- 
siffatto. 

(4) Od altrimenti il signore padrone di ogni bene. 11 sat può esprimere 
cosi 1' essere indefinito e infinito del mondo come il principio buono che 
governa il mondo ; da questi astratti noi possiamo discendere all' espres- 
sione dei concreti più semplici: il mondo reale, il bene reale, soggetti 
P uno e P altro alla pluralità ed alla divisibilità. 

(5) Per te. 

(6) Secondo Rosen dovrebbe essere una forma aorista della rad. bht : 
qui concorda Benfey ; conviene nondimeno a bhema attribuire la forza di 
un ottativo. 

(7) Per nonumah', intensivo vedico perf. della rad. mi, o nù = lodare. 

(8) Non da altro vinto, ossia invitto, e per estensione invincibile. 

(9) Femmin. di pùrva dipendente di réti. 

(10) Trovasi nel Ndighan-t-uka riferito fra i dhananàmdni ; la rad. manh 
vale pure donare, onde il Nàighan't uka la riporta fra lo azioni di dare ; 
piacemi notare come G'etr'i, l'autore di questo inno prediliga questa frase 
mdnhate maghàm, poiché nel primo inno del nono man'd-ala, V unico altro 
che sia pure attribuito a lui, la vediamo riprodotta al decimo verso della 
góyatri: cù'ro maghà c'a man'hate. 

(1 1 ) Rosen annota : « dalla rad. bhid suff. un'ùdi ti, conservato il medio 
suono nasale, contro P uso della lingua posteriore ». Il latino finderc cor- 
rispondontc, ha conservata la n vodica. 
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(12) Propriamente : il giovane, ma il giovano in quanlo è agile, alacre, 
gagliardo. 

(13) Di amila -+- og'as, (Benfey in augus-tus riconosce la medesima 
voce) aggettivo babuvr. 

(14) Lettor al m. : molto lodato. 

(15) Baia o Vaia, che Benfey [Orient und Occident) considera parente 
con Vara e perciò con Vr'itra di comune etimologia, nome del solito de- 
monio che rapi le vacche celesti ad Indra e le nascose in una caverna, la 
qualo Indra spaccò. Questo mito, come si vede, ricordasi frequentemente 
nel R'igveda e richiamasi pure in varii luoghi dei Bràhmanas. 

(16) Di apa, lat. ab ed avar forma irregolare di imperfetto vedico per 
il sanscrito avr'in'Ot, rad. var. 

(17) A negativo -+- bibhivas part. perf. di bht; il nominativo plur. 
della forma debole, mentre secondo la regola dovrebbe assumere la for- 
ma forte. 

(18) È incerto il valore di questa parola ; Benfey crede atnsh protratto 
di av, come vish ridotto di avish. Non si avrebbe qui piuttosto nelP ish a 
riconoscere una forma di desiderativo, onde più letteralmente si tradur- 
rebbe : furono desiderosi di aiutare ? 

(19) Àya come spiega il Dizionario di Pietroburgo è V accesso, V in- 
gresso ; sembra perciò conseguentemente potersi qui tradurre per prossi- 
mità o cospetto. 

(20) Indra come oceano di ogni bene è chiamato andini, ossia acqua, 
fiume, lago, mare, tante siginficazioni avendo la parola. 

(21) Eufonicamente per vidus te; forse vidus aoristo senza aumento, 
o perfetto senza raddoppiamento. 

(22) Tema kàràvat di kàrà = suono. 

(23) Mi licenzio a tradurre: maestro d'inganni, e più letteralmente 
dovrei : T ingannante con inganni. 

(24) Cosi chiamato il demone Vr'itra siccome quello che asciuga, dis- 
secca, ossia la nuvola scura che trattiene la pioggia e produce V afa. 

(25) Medhira il saggio; di medhó, la saggezza. 

(26) Nom. plur. femm. di bhù'yas comparativo di bahù = molto ; rà- 
tàya evidentemente per ràtàyas, di réti. 
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INNO DECIMOSECONDO 



Al Dio Agni (1). 



Agniin dùtàm v r'in ìmahe hótàram vi<; vavcdasam ) asyà \ ,i_ r - 

n'asya sukràlum (2) — I — 
Agnim-Agnim hàvìmabhilf (3) sàdà havanta (4) vicpàlim (5) 
t | bavyavà'hani purupriyàm — II — 
Agne devà'n ihà' vaha g'agVànó* vr'iktàbarhistae (6) | àsi hólà 

nà ì'dyah' — III — 
Tàn ugaló (7) vi bodhaya yàd Agno yà'si dùtyàm | devàir à' 

satsi (8) barhishi — IV — , 
Ghr'itàhavana dìdivab' (9) prati sbma rishalo daha | Agno 

tvàm rakshasvinah' (10) — V — 
Agninàgom 1 sàm idhyate kavir gr'itaàpatir (11) yùvà | havya- 

và'd- (12) g'uhvà'syah' (13) — VI — 

Kavim Agnim ùpa stuhi satyàdharmàn-am adhvaré | devàm 

amìvac'à'tanam — - VII — 
Yàs tvà'm Agne havishpatir dùtàm deva saparyàli | tasya sma 

pravità' bhava — Vili — 
Yu Agnini devàvilaye (14) havishmàn àvivàsati (lo) | tàsmài 

pàvaka rar'ilaya — IX — 
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INNO DECIMOSECONDO 



Al Dio Agni. 



} Noi vogliamo Agni messaggere , invocatore, onnisciente, di 

questo sacrificio buon celcbratore. 
c Agni Agni il sovrano con preghiere • sapienti sempre invo- 
chino, Agni l'apportator del sacrifìcio, il dilettissimo. 

Agni porta qua gli Dei; nato per purgare lo strame, tu sei 
l' invocatore a lodarsi da noi. 

0 Agni, quando al messaggio attendi svegliali (gli Dei) ben 
disposti; con gli Dei siedi nello strame. 

0 richieditor (succhiatore) del burro, o fulgido, o Agni, tu ab- 
brucia gli offenditori, i demonii. 

Per mezzo di Agni, Agni si celebra, il sapiente, il signor della 
c asa, il gagliardo^ ppjtaj^c^JLaaiiriJcio. colla .boccajp 
fiam me. 

Celebra Agni il sapiente, il relto nel sacrificio, il Dio cacciantc 
le malattie. 

Quel sacrificatore, o Agni, o Dio, che le qual messaggiero 
onora, di colui pure sii difensore. 

Quel sacrificatore che al convito degli Dei desidera Agni, a co- 
lui, o purificatore, sii propizio. 
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Sà nah' pàvaka dìdivó gne devà'fi ihà' vaha | ùpa yagYàiìi 

haviQ c'a nah' — X — 
Sà uah 1 stàvàna (16) à' bhara gàyatrctra nàviyasà | rayim 
, ^vìràvatim isham — XI — 

Agne cukréna soc'ishà vigvàbhir devàhùtibhiir (17) | imam 
slómam g'ushasva nah' — XII — 



N 0 T E 



(<) ti primo pàda del 6. d verso si crede dedicalo ad Agni Nirma- 
thya e ad Agni Àhavaniya. L'inno si reputa fattura di Medhatithi Kàn-va, 
come pure gli altri susseguenti compresi in questa piccola antologia. 

(2) La voce kràtu trovasi riferita fra i ìcarmanàmàni ossia nomi 
d' azione. 

(3) Per homabhih', rad. hve = invocare, t. hàviman. 

(4) Terza pers. imperf. plur. dtman. senza aumento con significato 
di ottativo. 

(5) 11 signore dei vig, ossia degli uomini, come troviam pure addi- 
mandati questi ultimi nella lingua vedica. Più tardi questo appellativo 
generico si restrinse al valore specifico della 3.» casta composla essen- 
zialmente di agricoltori e mercanti, i quali dovevano per l'uomo nato 
brdhmana o kshatriya costituire il popolo, la gente, come noi la intendiamo, 
e perciò gli uomini, i tnc ; gli individui della quarta casta si conside- 
ravano da meno che uomini, come la barbara legislazione penale dell'In- 
dia ce ne può far fede. 

(6) Letteralmente al mondato strame, il dativo qui, come altrove lo 
trovammo, con forza di supino: per lo strame mondato, per mondar lo 
strame. G'ag'n'ano pari. perf. radd. pass. = generato. 

(7) Rad. voq — volere desiderare, amare. 

(8) Rad. sad. A me sembra contratto di sodasi ; c come ne abbiamo 
avuto osempio il presente dell'indicativo sostituirò il presente del- 
l' imperativo. 
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0 purificatore, o splendido, o Agni tu porta qua a noi gli Iddìi, 
alla sacra offerta, al sacrificio nostro. 

Tu per un nuovo canto lodato apportaci ricchezza, e cibo cor- 
roborante. 

0 Agni, per mezzo dei puro splendore, e la invocazione di 
tutti gli Iddìi, mostra il tuo gradimento per questo no- 
stro inno. 



(9) Vocativo per didivan, con la forma di un partic. perf.; rad. div. 

(40) I rakshasvin; propriamente: I forniti di mal animo, gli inde- 
moniati. 

(41) Il fuoco fa presso quasi tutti i popoli in ogni tempo venerato 
come uno degli Iddìi della famiglia ; e la religione del focolare non è nep- 
pure spenta a' di nostri fra noi. 

(4 2) Havyavàt- por ìiavyavdh, la liliale h passando nella sorda cere- 
brale per legge d'eufonia. 

(13) Per ragione del metro da proferirsi come di cinque sillabe. 
Agni vien rappresentato qui con la bocca a lingue di fuoco, ossia a 
fiamme. Io seguo la interpretazione del dizionario di Pietroburgo, essen- 
domi impossibile seguire le aberrazioni degli illustratori. La parola è 
composta di g'uhù ed àsya. 

(44) Devaviti ossia il cibo sacrificalo degli Dei, ossia il sacrificio. 

(45) Desiderativo di và. 

(46) Senso passivo, forma attiva. 

(17) Letteralmente : Per tutte le invocazioni degli Iddii. 
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INNO DECIMOTERZG 



Agli Apriyi (1). 



Sùsamiddbo na ;V vaba dcvà'n, Agno, havishmate | hotab* pà- 

vaka yàkshi (2) cfa — I — 
Màdhumantam tanùnapàd (3) yagYam devéshu nah' kavc | 

adyà' kr'inuhi vilàyo — 11 — 
Nàràcànsam (4) ihà priyàm asmin yagV à ùpa hvayo | mà- 
t dhug'ibvanì havishkr'itam — 111 — 
Agno sukbàlame ràthe devà'ri ilità à' vaba | àsi hólà mànur- 

hitab' (5) — IV — 
Strinila* barhir ànusbég (6) ghrltiprlshl-ham manisbinah' | 

yàlràmr'itasya c'akshan am — V — 
Vi crayantàm (7) r'itavr'idho dvà'ro dcvi'r asaoc'àtab' | adyà' 

nùnàm c'a yàshlave — IV — 
Nàktosbà'sà supóeasàsmm yagVà ùpa bvayo | idàm no barbir 

àsàde — VII — 
Tà' sug'ihvà' ùpa hvaye hólàrà dàivyà kavi' | yagVàm no yak- 
t shatàm (8) imam — VIII — 

U à Sàrasvalì mani' (9) tisró devi'r mayobbùvah' (10) | bar- 

hih , sìdantv asndhab 1 — IX — 
Ibà Tvàshtàram agriyàm vicvàrùpam ùpa bvayc | asmà'kam 
, astu kevalah' — X — - 

Ava sr'ig'à vanaspale déva devóbhyo bavib 1 | prà dàlùr astu 
c'etanam (11) — XI — 

Svà'hà yag'nàfii kr'inotanóndràya (12) yàg'vano gr'inó | ta- 
ira dcvà'n ùpa bvayc — XII — 
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INNO DECIMOTERZO 



Agli Apriyi. 

Ben comburente, o Agni, apporta gli Dei al nostro sacrifica- 
tore e fu o invocatore, o purificatore, sacrifica. 

0 generato per te stesso , o sapiente, fra gli Dei per cibo apporta 
ora (fa ora) il nostro dolco sacrificio. 

Io qui ora invoco pel sacrificio il diletto Naràcafisa sacrificante 
con la dolce lingua. 

0 Agni, o celebrato, apporta gli Dei sovra il bellissimo carro, 

tu sei T invocatore, tu il buon padre. 
Distendete lo stramo burraio per ordine, o sapienti, ov' è Y a- 
spelto dell'immortale (Agni). 

1 crescenti la devozione le sacre porte lascino entrare, i buoui 

oggi e subito pel sacrificio. 

La notte e Y aurora le bello a questo sacrificio invoco , a po- 
sare su questo nostro strame. 

Io iovoco voi due dalla bella lingua invocatori divini sapienti, 
queslo nostro sacrificio santificate. 

Uà, Sarasvatì, Mani, le tre Dee goniali buone posino sullo strame. 

Qui invoco T ottimo (che sta in punta) Tvashtar proteiforme 
(onniforme); sia tutto nostro. 

0 signor del legno, o Dio, lascia andare fra gli Dei il sacri- 
ficio, si faccia la vista del prodigo — (il prodigo si fac- 
cia vedere). # 

0 invocazioni il sacrificio ad Indra compite nella dimora del 
sacrificatore; io quindi invoco gli Dei. 

9 
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NOTE 



(1) Detto perciò Aprt-sùkta, ossia inno dedicato ai 42 dpriyas , re- 
lativi tutti al sacrificio : i primi quattro , cioè Idhmas (dotto pure Sa- 
midh, Samiddha, Susamiddha) , TanùnapAt, Naràcùnsa, ed llita sono quat- 
tro varii appellativi di Agni; il quinto o barhis è lo strame sacrificale ; for- 
mano il sesto lo porlo sacre : dcvir dvàras, intendansi le porte del sacrario; 
il settimo l'aurora e la notte : ushasà-naktà ; V ottavo i due divini sacrifica- 
tori : ddivyàu hotàràu; il nono le tre Deo , tisrodevyas che paragonerei 
volentieri alle tre Grazie Elleniche per trovarsi esse particolarmente ono- 
rate dai poeti o dagli artisti, cioè Uà, Sarasvatl e Bhùrati: il decimo Tva- 
shtar, il Dio Vulcano ; l'undecirao Vanaspati , forse Agni come Dio del 
legno, signore del legno ; il dodicesimo SvàhAkr'itayas ossia le sacre in- 
vocazioni. — Il Dizionario di Pietroburgo tace degli àpriyas ; cosi Ben- 
fey ; i pochi indizii che no abbiamo constano dall' anukramanikà del 
R'igvcda: tuttavia nel tradurre, ritengo come soli nomi propri quelli che 
sono più comunemente conosciuti come tali; degli altri so hanno un va- 
lore aggettivo mi studio di esprimerlo. 

(I) Per yag'àsi qui come all'inno antecedente l'indicativo per l'im- 
perativo. 

(3) Letteralmente: il nijìote del corpo, il generato dal corpo; ma non 
soddisfacendo tale interpretazione e per altra parte spiegando i commen- 
tatori la parola por nato da se stesso (come infatti si considera il fuoco) 
interpretazione seguita da Benfey e da Bohtlingk e Ruth non ho creduto 
di potermi allontanare, nella incertezza, da tante autorità. — Vi ha un 
motivo di più per ammettere siffatta interpretazione nel significato cho la 
lingua vedica attribuisce talora al vocabolo tanu isolato, ossia quello di : 
propria persona, di se stesso. Rosen considera Tanùnàpat siccome il fuoco 
debellator asurarum lignorum in gremio latcns. 

(4) La voce viene scomposta da Bohtlingk o Roth cosi: naràm céhsam 
e spiegata per desiderio degli uomini, epiteto convenienti ^nuo ad Agni; 
ma vi ò irregolarità nella forma, la quale mi sembra cho si eviterebbe scom- 
ponendo la parola in questo modo: nar (vedico per nara) n- fìcàùm, os- 
sia: hominum advocationem habens (^rf-laudationem) siccome bahuvrlhi , 
oppure un ordinario composto tatpurusha. Per Rosen NarAcansas è il co- 
gnome di Agni nascente. 
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(5) Evidentemente qui mi allontano da tulle le interpretazioni pre- 
cedenti, ma, come parmi di poter provare, con qualche buon fondamento. 
Rosen non ispiegandosi la forma manurhita ci avverte che sta per mo- 
nu-hita; ma perchè mai la r che rappresenta il nominativo (per la s) vi 
sarebbe entrata? — Leggendo manuhita ora naturale che anche il Ben- 
fey traducesse : von Manus eingesetzt. Ma perchè vogliamo noi sconoscere 
il nominativo e non leggere Manur hitah'? Manu è il padre degli uomini 
e discendente di Agni, anzi Agni stesso, siccome generatore. Non è quindi 
più naturale tradurre qui per il buon Manu, il 6uon primo patirei — 
(Veggasi il sapiente lavoro di Kuhn: Hcrabkunft des feners und des Gòt- 
tertranks per sincerarsi intorno alla vera essenza di Munii . 

(6) Eufonico per ónustiàk, di dnu (per anu) $an'g\ — Di seguito, 
l'un dopo l'altro, incessantemente. 

(7) Interpreto questo verso in modo differente dal Rosen che traduce: 
Aperiuntor porta sacelli nitida non clausa?, hodierni sacrifica causa ed in 
parte anche dal Benfcy che volta : « Die heirgen Thùren mogen sich offnen 
die guten gbttlichcn, um hcut und gleich zu opferen ». Ev identemente r'i/a- 
vr'idhas {r'ita ha pure il valore di opera devota), che io suppongo po- 
trebbe del pari tradursi qui : crescenti per ordine e asacc'atas (non cattivi, 
non nemici) non sono qui cho accusativi mascolini ed esprimono, come 
pare, gli Iddii. 

(8) Rad. yag', sotto una forma desidorativa. Questi due sapienti di- 
vini sono incerti, forse i due principali fra i 7 fishi celesti, forse Agni e 
Adittja od Agni e Varun a, o Varun a ed Aditya oc. 

(9) La Dea della preghiera, la Dea del canto, la Dea del giuoco sce- 
nico, invocata la prima coi Vasu, la seconda coi Rudra , la terza chia- 
mata pure Bhàrati con gli Aditya. 

(10) Tema mayobhù. 

(11) Altrove (R'igv. IV, 7) abbiamo bhuvad devasya c'etanam ove la 
parola c'elana come neutro ha il medesimo ufficio che qui , esprimendo 
del pari comparsa } visione. 

(12) Imperai, plur. att. rad. fcr't, ved. secondo la 5.* classe. 
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INNO DECIMOQUARTO 



Ai Vicvadevi. 



Aibbir (1) Agno riùvo giro (2) vicvebbib' sómapUayc | devè- 
M bhir yàhi yàkshi c'a — I — 

A tvà Kanvà (3) ahùsuata gnu ànti vipra lo dhiyah' | devé- 

bhir Agna à' gahi — II — 
Indravàyù' Br'ibaspàtim (4) Mitrà'gnim (5) Pùsbànam (6) 

Bhàgam (7) | Àdityà'n Màrutam gan ani — 111 — 
Prà vo bhriyanla indavo matsarà' (8) màdayisbn'àvah' (9) | 
u drapsà' màdhvac (10) c'araùshàdab' (11) — IV — 
H ate tvà'm avasyàvah' (12) kànvàso vrlktabarhishab' | havi- 

sbmanto aramkr'itah' — V — 
Ghr'itàprisbthà manoyùgo yó Ivà vàhanti vàhnayah' (13) 

| à' devà'nt sómapìlayo — VI — 
Tà'n yàg'atràn r'ità vr'idhó 'gnc pàlnìvalas kr'idhi (1 4) | màdh- 

vab' (15) sug'ibva pàyaya — VII — 

Yé yag'atrà yà i'd*yàs té te pibantu g'ihvàyà | màdbor agno 
„ vàshalkriti — Vili — 

Akim (16) sù'ryasya roc'anà'd vicvàn dcvan usharbùdhah , | 
vipro hótebà vakshati — IX — 
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INNO DECIMOQUARTO 



Ai Vi evadevi. 



Il culto e gli ioni con tutti questi (Iddìi), o Agni te chiamano 

alla bevanda del soma; vieni con gli Dei e sacrifica. 
Te invocarono i Kanvidi ; o sacerdoti, te cantano gì' inni tuoi ; 

Agni vieni con gli Dei. 
1 mira , Yàyu, Brihaspati, Mitra, Agni, Pushan, Bhaga, gli Adi- 

tya, la schiera dei Màrul, io invoco. 
A voi sono offerti liquori inebrianti, rallegranti, stillanti miele, 

raccolti nelle coppe. 
Te celebrano di aiuto bisognosi i Kanvidi , avendo purgato lo 

strame, sacrificanti e ornanti il sacrificio. 
Que 1 cavalli mirrali, intelligenti che li portano portino pure gii 

Dei alla bevanda del soma. 
Questi Iddii venerandi, crescenti la devozione, o Agni, con le 

loro mogli attira; o dalla bella lingua lasciali bere del 

liquore. 

1 venerandi, i degni di lode, di le, di le per la bocca o Agni 

bevano del liquore nell' opera sacrificale. 
Dalla luce del sole qua invoca tutti gli Dei risvegliati con 

l'aurora, o sacerdote, o invocatore. 
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Yigvebhih' somyàm màdhv Agna Indreoa Vàyùnà | pibà Mi- 

trasya dhà'mabhih' — X — 
Tvàni bót'à mànurhitó (17) 'gne yag'nésbu sidasi | scmàm (18) 

no adbvaràm yag'a — XI — 
Yuksbvà' hy àrushi ràlbe barilo (19) deva robitab' (20) | là'- 

bbir dovà'n ibà' vaba — XII — 



NOTE 



(4) Per à! ebhir (r per Va seguente invece di s). 

(2) Ne faccio due nominativi e sottintendo il verbo ; Benfoy invece 
riconosce nelle due voci come in sómapitaye un complemento di fino. 

(3) Famiglia di sacerdoti vedici, alla quale apparteneva il poeta. (V. 
N. 4« inno 4 2<>). 

(4) Dio della preghiera. 

(5) Uno de' nomi del sole. 

(6) Uno de' nomi del sole, 
fi) Il fato. 

(8) Lo scoliaste spiega per tr'ipti-kards ossia saziatiti. 

(9) Tema màdayishn-ù ; Benfey legge : màdayitnù. 

(10) Genitivo; seguo la interpretazione di Benfey ; tuttavia non lascio 
di osservare la probabilità di questa versione: scorrevoli, dolci. 

(4 4) Rosen annota: c aroti proprie est pars apparatus qui exprimendo 
plantarum sacco inservit. La rad. shad entra qui a formare un aggettivo 
composto tatpurusha. 
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0 Agni con tutti gli Dei, con Indra, con Vayu, coi raggi di 
Mitra (solari) bevi il liquore del soma. 

Tu sacrificatore, buon padre, o Agni, ne' sacrifìci stai ; tu que- 
sto nostro sacrificio celebra. 

Congiungi perciò al carro le rosse cavalle o Dio che sei splen- 
dido; con esse porta qua gli Dei. 



(12) Tema avas-yu. 
* (13) Rad. vah; trovo riferita nel Nàighan-t-uka la voce vahni fra gli 
aQvanàmini. — Agni nel vero, ossia a meglio dire le fiamme del fuoco si 
rappresentano come cavalli messaggieri degli Dei. 

(U) Sottintendi il prof, à col quale la rad. kar (di cui kr'idhi è im- 
perativo aoristo) significa : attirare. 

(15) Traduco con un gallicismo per un genitivo a fine di ritenere il 
caso del testo. 

(16) È preposizione puramente vodica : sta por 4 e si congiunge con 
vakshati; hotcha per hótà ihà. _ - 

(17) (V. la nota 6 all'inno antecedente). 

(18) Per sà imàm. 

(19) Max Muller nelle harit crede di ravvisare le Charite greche; 
certo é bene che queste cavalle biondo non potevano essere che i raggi , 
i colori solari. 

(20) Suppongo yo fra deva e rohitah\ 
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INNO DECIMOQUINTO 



il tritavi (1). 

Indra sómam piba r'itunà' tvà viganlv indavah' | matsarà'sas 

tàdokasah' (2) — I — 
Màrutah' pibala r'itunà potrà'd yagVàm puritana (3) | yuyam 

hi shthà' (4) sudànavah' — il — 

Abbi yag'n àm gr'inlhi no gnà'vo (5) néshtah' (6) piba r'i- 

( tùnà | tvàm hi ratnadhà' àsi — III — 

Agne devà'n ihà' vaha sàdàyà yónishu Irishù | pari bhùsha 

piba r'ilùnà — IV — 
Brà'hmanàd Indra rà'dhasah' pibà sómam r'itù'Hr ànu | tàvéd 

dhf sakhyàm àstr'itam — V — 
Yuvàm dàkshani dhr'itavrata Mitràvaruna dùl àbham (7) | 

r'itunà yag'n'àm àcàlhe — VI — 
Dravin odà' (8) dràvinaso grà'vahaslàso (9) adhvaré | yag'n'c- 

shu devàm il alo — VII — 
Dravinodà' dadàtu no vàsùni yà'ni cfin viré (10) | devéshu 

là' vanàmahe — VIII — 
Dravinodà'h' pipishati (11) g'uhóta pràc'a tishthata | nesht rà'd 

r'ilùbhir isbyata — IX — 
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INNO DECIMOQUINTO 



Ài fì ttavi. 



0 Indi a bovi il soma, secondo r ordino ; in lo entrino i liquori 
incbbrianli, in te rimanenti. 

0 Marul bevete per ordiue; dal sacrificatore (avendo rice- 
vuto ) il sacrificio purificatevclo ; poiché voi siete libéra- 
lissimi. 

Celebra il nostro sacrificio; bevi secondo f ordine o muliebre 
Neshtar; poiché tu sei guardiano di tesori. 

0 Agni gli Dei qua porta ; falli sedere sui tre grembi ( i fuo- 
chi sacrificali); avvolgi, bevi secondo l'ordino. 

0 Indra bevi del dono de' Bràhman a ; bevi il soma secondo 
r ordine ; poiché la tua alleanza é insuperabile. 

0 voi dai fermi voli Mitra e Varuna, il sacrificio valido in- 
tegro, secondo l'ordine prendete. 

Il liberale dator della ricchezza nel sacrificio i sacerdoti, il Dio 
ne'sacrifieii celebrano. 

Il dator della ricchezza dia a noi tesori i quali siano celebrati ; 
fra gli Dei noi li desideriamo. 

Il dator della ricchezza desidera di bere; sacrificale, avanza- 
tevi e spremete dalla tazza di Neshtar, secondo i momenti 
opportuni. 

10 
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Yàt tvà turi'yam r'ilùbhir dràvin odo yàg'àmahc | àdha smà 
no dadir bhava — X — 

Agvinà pibatam màdhu (12) dfdyagoì cuc'ivratà | r'ilùoà ya- 

gVavàhasà — XI — 
Gà'rhapatyena sanlya (13) r'itùnà yagYani'r asi | devà'n de- 

vayató yag'a (14) — XII — 



NOTE 



(4) Sotto il nomo di R'itu (propriamente le stagioni, i tempi colesti 
siccome i regolari, i normali) si comprendono qui 8 divinità, cioè Indra, 
Marulas, Tvashtar, Mitra, Varun'a, Dravin-odas, Acvinàu, Agni. — (Così 
i Vasavas, propriamente le dimore, le dimore colesti, rappresentano pure 
8 divinità principali). Queste indicazioni ci sono date dall' anukraman-ikà 
del R'igveda. 

' (t) In hoc morantes, costi rimanenti, cioè in te ; d i tad e ekas ; bahu- * 
vrihi : dimora aventi in questo, cioè in te che mi stai presso. 

(3) Rad. pu ; ma il senso mi è oscuro ; Benfey traduce : schliirft rcin 
das Opfer ; ma la voce punitana non ci dà tanto. 

(4) Per sthà. 

(5} Aggettivo di g'n'A — donna. 

(6) Assimilato dallo scoliaste con Tvashtar; dol reato propriamente 
uno de' sacerdoti. 

(7) Sta por duh'ddbham ossia difficilmente offendibile, non offendibile, 
non offeso; e perciò credo tradur convenientemente per integro. 

(8) Per dravin'ah'dàm o dravin-ah'dàsam propriamente dator della ric- 
chezza composto divenuto un sinonimo di prodigo, li Iterali', onde si spiega 
qui la ripetizione della ricchezza nel genitivo dràvin asas. 
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Poiché a te per la quarta volta, secondo i momenti opportuni 
o dator dalla ricchezza noi sacrifichiamo, perciò sii a noi 
liberale. 

0 Acvioi splendidi come il fuoco, di puri voti, a tempo por- 
tanti via il sacrificio bevete il liquore. 

In grazia del signor della casa (Agni) o reverendo, tu a tempo 
sacrifichi ; sacrifica agli Dei appo il devoto (o per il de- 
voto ). 



(9) Traduco i sacerdoti, ma propriamente gli aventi fra le mani la 
pietra onde ostraevasi pure il soma. Tuttavia la forma e il significato 
etimologico della parola non sono evidenti. 

(40) Roscn annota: « Auditi sunt , i. e. inclaruerunt. Insolita forma, 
rad. cru, peculiari quintae verborum classis additamento « nu » in coniug. 
pass, servato, et terminatione ire, quae redupl. praeterit. propria esse so- 
let, ad imperfeclum translata ». 

(11) Per il sanscrito pipàsate. 

(12) Propriamente: ti dolce, ma qui come altrove preso il verbo bere 
parmi sia da interpretarsi il liquore. 

(13) Qui evidentemente il poeta si rivolge al sacerdote sacrificatore, 
invitandolo ad onorare Agni signor del sacrificio. 

(14) Il devoto degli Dei qui sembra esser lo stesso Agni. Benfey : die 
gòtter ehr dem Frommen du. 
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INNO DECIMOSESTO 



Ad Indra. 

ij 

A tvà vahantu hàrayo vr'isbanam sómapìtaye | indra tvà sù'- 

rac'akshasah' — 1 — 
Imà' dhànà' (1) gbr'itasnùvo hàrì ihópa vakshatah' | (2) in- 
t dram sukhàtame ràthe — II — 
Indram pràtàr havàmaha indram prayaty (3) àdhvaré | indram 
i sómasya pilàye — III — 

Upa nah' sutàm à' gahi hà'ribhir indra kecibbih' | suló hi 

Uà hàvàmahe — IV — 
Scmàm (4) nah' stómam ;V gaby ùpedàm sàvanam sutàm 

gauró nà trishitàh' piba — V — 
Ime sómàsa indavah' sutà'so àdhi barhishi | tà'n indra sàhasc 

piba — VI — 

Ayàm le slómo agriyó hr'idìspr'ig (5) aslu <?àmtaraah , | àllià 

sómam sutàm piba — VII — 
Vicvam it sàvanam sutàm indro màdàya gacVhati vr'itrabà' 

sómapìtaye — Vili — 
Sómàm nah' kà'mam à' pr'ina góbhir a e vaili' Qatakralo | stà- 

vàma tvà svàdbyàh' (6) — IX — 



NOTE 



(4) Per imàh' dhànàK. Sembra a Rosen che tali grani siano nel sa- 
crificio stati adoperati cosi corno presso i Greci oulokkiitai, e presso i 
hi mi mola salsa. 

(2) Qui pure Torse l'indicativo per l'imperativo; rad. rah sotto una 
forma desiderativa. 
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INNO DECIMOSESTO 



. • 1 Indro. 

- f VA 

ti i 

To versalor (di beni) i biondi cavalli apportino a boro il soma, 
o Indra to, gli occhi del sole avente. 

Questi grani burro stillanti sono; qua i due biondi cavalli 
portano Indra sovra il carro bellissimo. 

Indra al mattino invochiamo, nel primo sacrificio, Indra alla 
bevanda del soma. 

Alla nostra bevanda vieni o Indra coi chiomati cavalli ; poiché 
presso la bevanda noi V invochiamo. 

Vieni tu a questo nostro inno, a questa bevanda espressa ; bovi 
siccome un bufalo assetato. 

Questi liquori del soma stanno preparati sullo strame; o In- 
dra bevili per rinforzarti. 

Primo quest'inno toccante il cuore ti sia carissimo; quindi 
bevi il soma preparato (espresso). 

Ad ogni espressa bevanda Indra per inebbriarsi viene, V uc- 
cisor di Vr'itra alia bevanda del soma. 

0 tu questo nostro voto adempì con vacche e cavalli o Ca- 
tafratti ; te noi lodiamo ben disposti. 



(3) Prayant non può significare etimologieamcn te che il pre-cedente; 
e qui col prdtàr, che significa : nel primo mattino la interpretazione che 
io do mi sombra avere un fondamento. 

(4J Per $à imam. 

(5) Propriam. toccante nel cuore di hr'id e spr'ic. 

[6) Secondo il metro da leggersi svódhiyah', di svódht, agg. bahuvr. 
originale vedico , di su e àdhi ss sentimento, ondo buon sentimento avente. 
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INNO DECIMOSETTIMO 

Ad Indra e Varun a (1). 

Indràvàruirayor aham samrà'g'or àva à'vr'inc I tà' no mr'ilàta 

tdr'fee (2) - I - 
Gàntàrà hi sthó 'vase hàvaffi viprasya mà'vatah' | dbartà'rà 

c'arshanM'm — II — 
Anukàmàm tarpaycthàm indràvarwrà ràyà à' 1 là' vàm nódi- 

shtam (3) ìmaho — III 
Yuvà'ku hi ^àc'ìoàm yuvà'ku sumalinà'm | bhùyà'ma vàg'adà - 
, vnàm (4) — IV — 

Indrah' sahasradàvnàm vàrunab' $ànsiànàm | kralur bhavaty 

ukthyàh' — V — 
Tàyor id àvasà vayàm sanéma ni c'a dhimahi (5) [ syà'd utà 
t praréc'anam (6) — VI — 

Indràvaruna vàm ahàm huvó c'itrà'ya ràdhase | asmà'nt su 

, gigyùshas (7) kr'ilam (8) — VII 

Indràvarun a nù' (9) nù vàm sishàsantishu (10) dhìshv (11) 

à' I asmàbhyam gàrma yacVhatam — Vili — 
Prà vàm acnolu susht-uttr indràvarwa yà'm huvó | yà'm r'idbà'- 

Iho (12) sadhàslutim — IX — 



NOTE 



(1) Ad eccezione della quarta e quinta strofa in metro pàdanicr'it 
di tre piedi settenari (V. Weber, Indische Studim. Vili), l'inno è com- 
posto in metro gàyatri, ed è uno de' più oscuri. 

(2) Altrimenti Benfey: seidbeide unsresgleichcn hohì. Rosen : Secun- 
dum seholiasten optativus tet. vocali qua terniinationcm pracedit producta. 

(3) Forma avverbiale, superlativo di naddha = prossimo, congiunto; 
il comparativo è nédiyas. 

(i) Qui la sintassi evidentemente è rotta ; Benfey traduce liberamente. 
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INNO DECIMOSETTIMO 

Ad Indra e Varuna. 

D' Indra c Varuna insieme signoreggiarti io l'aiuto desidero; 
o i due, rallegrateci in quello. 

In vero voi venite in aiuto alla voce di un sacerdote com'io 
sono, sostenitori degli uomini. 

A vostro talento saziatevi o Indra e Varun a della ricchezza 
che vi offeriamo ; o i due, a voi andiamo prossimamente. 

Poiché delle vostre forze, dei vostri favori noi siamo deside- 
rosi, possiam noi essere in grazia de datori della forza. 

Fra i largenti mille doni Indra, fra i laudandi Varun a, è un 
signore degno di lode. 

Con r aiuto loro possiam noi guadagnare ed anche non per- 
diamo; e r abbondanza sia a noi. 

0 Indra e Varuu a io vi invoco per la varia offerta ; fate noi 
ben vittoriosi. 

0 Indra e Varun a ora ora desiderandovi le nostre menti, con- 
cedeteci bene. 

In voi entri la lauda o Indra e Varun a la quale io grido, la 
quale lauda comune, voi fate salire a voi. 



o Donn euro, o krafts pende ade ! kràften woilen begehren wir, eu'r Wo- 
hlwollen begehren wir ». 

(5) Per dadhtmahi. 

(6) Benfey : unà wird uns Uberflwss zu Theil. 

(7) Gig'van partic, perf. di g'i, accus. plur. 

(8) Sanscr. kurutam. 

(9) Per nti. 

00) Locativo assoluto. Roseo : forma desiderativa rad. san. 
(HJ Per dhishu, come deve suonare nel metro. 
(12) R'idh vale crescere, moltiplicare; io interpreto qui per far salire. 
Ma Benfey : « ich sing es ouch, dass ihr gemeiuschaftlich eucb freut ». 
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INNO DEGIMOTTAVO 



A Brahman aspali ed altre divinità (1). 

Somà'nam (2) svàranam kr'inuhi brahmanas paté | Kakshi'- 

vantam (3) yà àucig'àh' — I — 
Yó rovà'n yó amìvahà' vasuvit pushtivàrdhanah' | sa nah' si- 

shaktu (4) yàs turali' — II — 
Mà' nah' càn'so àrarusho (5) dhùrlih' pràn àfi (6) màrtyasya 

| ràksbà n o brahman'as paté — III — 
Sa gbà virò nà risbyati yàm Indro brahman as pàtih' | sómo 

hinóli raàrtyam — IV — 
Tvàm tàm brahmanas paté sòma indrac cu màrlyam | dàksbi- 

u à (7) pàtv annasali' — V — 



NOT J<] 



(4) Il signoro, il Dio della proghiera. Lo altro divinità invocale pure 
in questo inno sono Indra, Soma, Dakshinà, Sadasaspati o Naràcarrsa. 
Così informa V Anukraman ikà del R'igveda. 

(2) Propriamente il fabbricatore o l'oblatore o il sacrificatore del 
soma. 

(3) Nomo proprio di poeta vedico , secondo la leggenda figlio di una 
Upk [Dqic'). Benfey suppono dal trovarlo qui invocato che l* inno sia 
suo. La leggenda dice che il re di Ralinga non avoa figli ; impotente 
por vecchiaia, chiamò a se il vate Dirghatama e lo pregò perchè gli vo- 
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INNO DEC I MOT T AVO 



A Brahmanaspati ed altre divinità. 

0 Brahmanaspati rendi glorioso il sacrificatore, e Kakshivant 

che è tiglio di Urtg. 
II ricco, il saaator de 1 malanni* il conoscitor delle ricchezze, 

Taccrescitor de* cibi, il forte, quegli a noi sia propizio. * 
A noi non la fama del malvagio, non la perversità dell' uomo 

conceda; proteggici o Brahmanaspati. 
Quel mortale cui Indra e Brahmanaspati, o quello cui Soma 

si accosta, quell'eroe per verilà non soffro danno. 
Difendi tu o Brahmanaspati, o Soma, o Indra, il mortale; Dak- 

shina lo difenda dal peccalo. 



lesse piacere di tener le sue parti. Il saggio fu subito ossequente alla 
parola del re ; ma la moglie del re, per vergogna , non volle e mandò 
in sua vece la propria ancella Ucik; Dirghatama la benedisse e quindi 
giacque con ella e ne ebbe un figliuolo che si chiamò Kaksbivant , non 
si sa con quanta soddisfazione del buon re di Ralinga. 

(4) Rad. sac' = sequi, ed anche onorare, amare. 

(5) Genitivo di ararvas, parola alla quale mi sembra pure equiva- 
lente il vedico Araru, demonio, nemico. 

(6) Mi sembra una terza pers. ottativo della seconda coniugazione 
verbale. Sàyana spiega per pr'inak da jw'tc'; ma veggasi piuttosto se 
qui non sia da recarsi la rad. vedica pr'm-, nata dalla radice pr*» della 
9.» ci. » 

(7) Ci sfugge la vera essenza di questa divinità ; sembra tuttavia par- 
ticolarmente qui designare la dea della giustizia. — Che qui non sia 
avverbio dakshin à ce lo mostra l' accento proparossitono , mentre come 

11 
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Sàdasas patini (8) àdbhutam priyàm iodrasya kà'myam j sa- 

nim medhà'm ayàsisham (9) — VI — 
Yàsmàd r'iló nà sidbyati yag'nó vipa^c'itac c'anà | sà dhi- 
, nà'm (10) yógara invati — VII — 
*Ad r'idhnoti havishkr'iUm prà'nVam (11) kr'in-oty adhvaràm 

| hótrà devésbu gacVhati — Vili — 
Nàràcarisaiu sudhr'ishlamam àpacyam saprathaslamam (12) | 

divo nà sàdmamakhasam (13) — IX — 



L 



i . 



avverbio dovrebbe essere oxitono, come Weber osservò a proposito del 
Catapatha Bràhman a, nel suo commento al Prati^akya della Samhità del 
Yag'urveda bianco. (W. Indische Studien V. 164). 

(8) Il Dio che presiede alle sedute, alle stanze, alle sedie de' sacrifi- 
catori, e concede agli uomini la sapienza. ,,| 

(9) Aoristo della quarta forma. — Medhùm vedico per medhàsam, 
mcdhasam. Sembra che fosse un idiotismo vedico l' uso di sani reggente 
l'accusativo; il lungo inno 116.° del primo mandatati lascia due volte 
supporre quest'uso. 

(10) Qui al solito intorno a dhi la incertezza se significhi, mente, o 
preghiera o sacrificio. 

(41) I sacrifici i si facevano rivolti ad oriente, ossia verso il sole na- 
scente ; cosi i primi Cristiani verso il nascere del sole sacrificavano ; cosi 



« • ■ • 
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Il mirabile signor delle dimoro (sacrificali), il caro amico d' la- 
dra io invitai alla largizione della sapienza. 

Colui senza il quale non compie il sacrificio neppure il sa- 
piente, quegli ottiene la devozione delle menti. 

Egli accresce P opera sacra, egli fa il sacrificio rivolto a de- 
stra; la preghiera va agli Dei. 

lo ho veduto Naràcansa il fortissimo, P amplissimo siccome il 
domestico sacrificatore del cielo. 



io trovo , nella leggenda di Santa Maria Egiziaca eh' Ella per pregare , 
rivolgevasi verso oriente. « E incontanente ponendosi in orazione, levando 
gli occhi e stendendo le mani verso l' oriente incominciò a orare con si- 
lenzio eo. ». I. p. 424 ; ed. Del Lungo. Nella stessa vita poco dopo l'abate 
Zozima per ritrovare il corpo della santa passata di questa vita guatando 
vide da una parte deW oriente quasi uno splendore di sole, come quando 
si leva la mattina ; e correndo per sapere quello che fosse trovò lo corpo 
di Maria ec. I. p. 448. 

(41) Superlat. di saprathas = grande; certamente di sam e prathas 
che interpreto per amplitudo ; si confronti il sanscrito pfithu , come il 
Benfey avvicina il greco plàtos. 

(<3) Comp. bahuvrihi : avente il sacrificio nell'abitazione, ossia ciò 
che noi dimanderemmo il prete cappellano. 
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INNO DECIMONONO 



Ad Agni congiunto coi Marut. 

Pràti tyàm (1) c'à'rum adhvaràm goplthà'ya prà hùyase | ma- 
rùdbhir agna à' gahi — I — 

Nabi devó nà màrtyo mabàs tàva kràtum paràh' 1 marùdbhir 
agna à' gahi — II — 

Yé mahó ràg'aso vidùr (2) vi$ve devà'so adrùbah' | marudbbir 
agna à' gahi — III — - m 

Yà ugrà' arkàm ànr'ìc'ùr (3) ànàdhr'isht-àsa óg'asà | marùd- 

• bhir agna à' gahi — IV — 
Yécubhrà'ghoràvarpasah' sukshatrà'so rigà'dasah' | marùdbhir 

agna à' gabi — - V — 
Yé nà'kasyà'dhi (i) roo'anó divi devà'sa (5) à'sate | marudbbir 

agna à' gabi — VI — 
Yà Itìkhàyanti pàrvatàn tirali' samudràm óg'asà | marùdbhir 
a agna à r gahi — VII — 

A yé tanvànti ra^mibbis tirai)' samudràm óg'asà | marudbbir 

agna à' gahi — Vili — 
Abhi Ivà purvàpìtaye sr'ig à'mi somyàm màdbu | marùdbhir 

agna à' gahi» — . IX ~ 



NOTE 



(1) Vedi intorno al pronome vedico tyad le note critiche di Bopp 
nel Glossarium s. v. nella Grammatica Critica, paragr. 245; nella Gram- 
matica comparata paragr. 353. 

(2) Verosimilmente pei Tetto vedico senza raddoppiamento. Fra i signi- ■ 
ficati che Benfey attribuisce alla rad. vid., vi ha pur quello di theiìhafìig 
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INNO DECIMONONO 



« 

• • • ■ 

Ad Agni congiunto coi Marut. 

A questo bel sacrificio per la bevanda del latle tu sei invo- 
calo; vieni o Agni, coi Marut. 

Poiché nò Dio nò mortale è superiore alla tua grande potenza 
vieni, o Agni, coi Marut. 

E poiché neppure sono superiori alla tua grande potenza 
quegli innocenti Visvadevi che vennero ad occupare il 
vasto aere, vieni, o Agni, coi Marut. 

Vieni, o Agni, coi Marut, i quali terribili cantarono l 1 inno, ir- 
resistibile forza aventi. 

Vieni, o Agni, coi Marut, i quali sono fulgidi, terribile aspello 
aventi, distruggitori dei nemici. 

0 Agui, vieni coi Marut, i quali stanno nello splendore del 
cielo, nel luminoso arco degli Dei. 

0 Agni, vieni coi Marut, i quali cacciano le nubi al di là del 
mare fluttuante. 

.0 Agni vieni coi Marut, i quali slanciano coi fulmini le nubi (?) 

al di là del mare fluttuante. 
Io verso a te per la prima bevanda il miele del soma ; vieni , 

o Agni, coi Marut. 



werden. — Rosen traduce: « Qui magnum equor norunt » ed interpreta maho 
rag'asas qual genitivo dipendente da vid t siccome verbo di sentire. 

(3) I Marut, siccome venti romoreggianti si considerano come in- 
neggi a tori perpetui e terribili. — La forma è da Pan -ini riferita alla 
rad. arp', siccome un perfetto. — La n qui appare come semplice eufo- 
nica. 

(4) Congiungasi con à'sate. 

(5) Devàsa per dcvàse, deva -+- osa = l'arco degli Dei, l'Olimpo. 
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INNO VIGESIMO 

ii R'ibhu (1). 

Ayàm devà'ya g'aomane (2) stórno viprebhir àsayà' (3) | à- 

kàri (4) ratoadhà'taraah' — I — 
Yà (ndràya vac'oyùg'à Utakshùr mànasà hàri | càmìbhir ya- 

g'nàm arata — li — 

Tàkshan (5) nà'satyàbhyàm (6) pàrig'mànam sukbàm ràlbam 

| tàkshan dhenùm sabardùghàm — HI — * 
Yùvànà pilarà pùnah' salyàmantrà r'ig ùyàvatf (7) | r'ibhàvo 

visbt-y (8) àkrala (9) — IV — - 
Sàfi vo màdàso agmatóndren a (10) c'a raarùfvatà àdityóbbic 

c'a ràVabhib 1 — V — 
Utàtyàmc'amasàmnàvamtvàsbt urdevàsyanishkr'itain | àkarta 

c'atùrah' (11) pùnah' — VI — 
Té no ràlnàni dhattana trir à' sà'ptàni sunvaló | ókam-ekap» 
; sucastibhih' — VII — 

Adhàrayanta vàhnayó (12) 'bhag'anta sukrMtyàyà | bhàgàm 
devósbu yag'nlyam — VIII — 



NOTE ; 

» 

(1) Tre erano r hu (primitivo arbhu); secondo Max Mùller che in- 
gegnosamente ne' Sag di Oxford comparava il greco Orphe*. — Benfey 
riconosce in essi gli \rtisti celesti, di r'ibh rabh = lavorare. — Néve 
in una sua bella memoria relativa considera i R'ibhu siccomo il primo 
esempio di vedica apoteosi, uomini virtuosi a motivo delle loro penitenze 
innalzali fra i numi. 

(2) Rosen interpreta : divinai natiuitati. 

(3) Forma avverbiale, di dsa = os, boci:a. Può interpretarsi del pari 
nel cospetto, che di bocca in bocca. 

(4) Non trovo questa voce registrata ne' lessici. Seguo Benfey (Orient 
und Occident). 

(5) Aoristo senza aumento. 
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INNO VIGESIMO 



il Pibhu. 



Quesf inno r n " ^miglia divina dai sacerdoti ffèl cospetto fu 

cantato, quest'inno :| più ricco gioie w. 
Quelli che ad Indra fab' trono con r intelligenza i due biondi 

cavalli i quali infronauu con la voce, peni* loro chiare 

gesta, meritarono il sacrificio (ossia che loro fosse sacri- 

ficaio). 

Fabbricarono ai Nàsatya il bel carro peregrinante; fabbricarono 

la vacui onde si munge, il nettare. 
1 R'ibhu adoperando formolo sacramentali rifecero giovani i 

padri, con P opera loro. 
La vostra ebbw?za - ì par con Indra fornito dei Marat con gli 

Àditya e coi 

E di questa i ova coppa fatta dal Dio Artefice, voi ne avete di 

nuovo fa altro. ** 
0 voi, dateci tu. ' ^ volte solte allo sproraitor (del soma) 

un dopo l'4 le belle lodi. > 

Costituirono a se stessi i sacrificatori, ottonerò a se stessi 

per la buona condotta, fra gli Dei, una felicità onorevole. 



■ 

(6) Cognome degli Acvini. (V. l'inno 3.°}. 

(7) Benfey : I conoscitori delle vere sentenze. 

(8) Vishti; strumentale per vishtuà. 

(9) Vedico per dkurvata. 

(40) Agmata Indren a, ossia voi avete comune la ebbrezza con Indra ec , 
voi beveteci soma come Indra ec. Agmata per agu$ata. 

NI) Benfey annota: A quest'azione dei R'ibhu viene ne' Veda at- 
tribuita molta importanza ; essa viene menzionata, ma non mai in modo 
che si possa chiaramente veder che cosa significhi. Il maggiore dei fra- 
telli, dice il R'igveda stesso, volea far due coppje , il mezzano tre , il mi- 
nore quattro ; e quattro divennero, e come le vide cosi splendenti Tva- 
sht ar le desiderò. 

(41) Vahni propriamente il portatore, cognome d'Agni come sacrifi- 
catore per eccellenza ; ma qui i sacrificatori per eccellenza sono i R'ibhu. 
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NOTA DI COMM ATO 



CoDchiudo la prima serie do' miei atadj vedici confidente 
di avere con essa po' ~ nostri giovani stu» osi un mezzo d'in- 
viarsi (non di adde' rara nella \iagn vedica. Alcuno avrebbe 
voluto ch'io avessi l o r ù itti me ; i< rinvio all'antichis- 
simo apologo del "eccuio, i fanciullo e ' i&ino 1* intiera fami- 
glia degli oziosi centraci itton. Gradirò ;e^e moltissin » le co- 
municazioni che i dotti di queste matu; *, o per la stampa o 
per corrispondenza privata, mi volessero fi; orire intorno ai punti 
più oscuri de 1 venti inni pubblicati per quali ondeggia pi 
sempre la inter stazio te, come pure intorno af li errori certi 
ne' quali, malgrado lo studio messo, fossi c? h Come il tem- 
po, a varissimo a me, sia per concederei' oderò l'animo 
allo studio de' poetici inni all' Auror i fin qui si de • 

dera ancora sempre la traduzione; n io disegno, ad 

esercizio degli studiosi, accompagnare il .esto ved'co del c~ 
mento s une rito di Savana , perchè apprendessero i giovi; 
spiegare V India con I ndia. 



- 
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